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Roma, — Scuizzi DEI PRIAEGRINAGGIO NAZIONALE, (Disegno del signor Dante Paolocci). 


SETTIMANA POLITICA. 


È curioso: nei Parlamenti, in questa settimana, 
ne han detto di tutti i colori all’ indirizzo dei 
vari Ministeri, e questi restano al loro posto, 
proprio come se nulla fosse. 

Per I Italia non è diMeile capirlo e trovarlo 
anche ragionevolissimo, Gli attacchi contro il Mi- 
nistero Depretis, per quanto feroci, non hanno eco, 
allo stringer dei conti, che in una piccolissima mi- 
noranza pronta ad appoggiare col suo voto i dis- 

Î i, Baccarini, con acerbe parole, rimprovera 
ro di non avere presentato alla Camera, 
prima che alla Commissione, gli emendamenti 
Genala al progetto ferroviario, emendamenti, che 
comprendono la costruzione di tante ferrovie per 
un miliardo e duecento milioni; — questi emen- 
damenti il deputato Parenzo invita il Governo 
A presentarli @ — ma basta che l’onore- 
vole Depretis d: he il Governo ha creduto 
e erede di avere il diritto di presentare degli 
emendamenti alle leggi che propos nza ob- 
bligo di renderli preventivamente pubblici; basta 
i ponga la questione di Gabinetto, perchè 
egli vinca su tutta la linea e Ja Camera approvi 
con 420 voti favorevoli sopra 21% votanti 
proposta Toscanelli-Trompeo, che conferma 
mandato a quella Commissione ferroviaria, 
ne pre- 
In pochi 
giorni, qu 
dal Ministero. E non occorreva esser veggenti per 
capire che anche l'articolo 2.° della riforma uni- 
versitaria avrebbe trovato come trovò una maggio- 
ranza, a malgrado gli fossero stati presentati una 
quantità di emendamenti e che l'onorevole Bon- 
ghi, in un discorso molto accentuato, avesse 
rimproverato i deputati :li pensare in un modo 
e di votare in'un altro e avesse dato la colpa di 
questo, com’ egli di G formismo ma 
confusionismo” al Depretis: 
giungeva il Bonghi — accettò in questa questione 
le idee del Baccelli, come avrebbe accettato quelle 
«lel Coppino, se il Coppino fosse stato ministro. 
La conclusione, alla quale venne il Bonghi: 
a maggioranza non | scienza, l'opposi— 
ione non ha più fo. rebbe, per vero dire, 
ilolorosa. Quello che la cron può dire è sol- 
tanto che, da un lato, e a malgrado una vittoria 
ottenuta nel secondo collegio di Bari, ove il 
pentarchino Curzio, sorretto anche dai radicali, 
ebbe voti 4347 contro 4186 dati a Paolillo e 
4012 a Pannuzio, i Pentarchi sembra non pro- 
cedano troppo concordi, mentre, d'altra parte, 
anche la , ora iniziata, sulla condotta 


Li giorni di Casamicciola 

ri Ia 

derabile che possa portare a qualche risultato più 

conereto la circolare, mandata dal Mi i 

Prefetti e con la quale li invita a consigliare i Mu- 
ipi di non rendere nulla l'abolizione del ma- 


cinato col re, alla loro volta, i generi di 
prima necessità; — il Governo pare disposto se i 
igli non bastasseri i iatore di effi— 

chè poi i radicali 

non protestino contro questi consigli favorevoli 
al buon mercato del pane. come, in un Con- 
gresso tenutosi a Milano, hanno protestato con- 
tro le leggi sociali del Berti, E quanti discorsi 
son fatti ! Viceve l'interpellanza fatta alla 
mera dall’onor. SEO. intorno ai fatti di 


una comm 
ni per regolare la questione della 
sa de? chioggioti sulla costa dalmata ed ist 
L'inferpellante si è dichiarato non soddi 
ma nessun altro nella Camera ha fiatato. 


Tn Francia è accaduto qualche cosa più 
strano. Il Ministero è rimasto imperterrito, a mal- 
grado le votazioni contrarie a lui, avvenute pro- 
prio nello stesso giorno, al.Senato e alla Camera. 

Il Senato ha rifiutato l'articolo 5 del progetto 
di legge relativo ai sindacati professionali, cioè 
un articolo che riconosceva l'istituzione di un 
Sindacato dei Sindacati: una specie di Dittato- 
rato degli operai. E la Camera, benchè soltanto 
con una maggioranza di cinque voti, ha appro— 
vato, da ultimo, contrariamente al desiderio del 
Ministero, la proposta di Clémenceau per la no- 


mina di una Commissione di quarantaquattro 
membri, la quale, entro otto giorni, debba fare 
un rapporto sulla situazione degli operai e degli 
agricoltori e preparare tutto ciò che è neces- 
sario per migliorarla. Y 

Naturalmente, la Camera che, da questa vota- 
zione era stata, più che altro sorpresa, si affrettò 
un paio di giorni dopo a cogliere una occasione 
qual Uso per dare un woto favorevole al Go- 
verno. È questa occasione si presentò sotto la for- 
ma di una proposta Haentjens per sopprimere 
l'imposta sui trasporti a grande velocità. La pro- 
posta venne respinta è si calcolò che il Tesoro, 
adottandola, perderebbe 24 milioni. Ma la sta- 
tistita dice anche un’altra cosa: dice che la inu- 
tile ed accademica discussione sulle condizioni 
economiche, ha costato alla Francia 66,750 fran- 
chi; 535 deputati a 25 franchi per ognuna delle 
cinque giornate, sono 66,875 franchi; se ne ri- 
sparmiano 425 perchè Clovis Hugues sino a ieri 
era espulso. 


Il Parlamento austriaco fece anch’ esso un 
grande sciupio di eloquenza per finire col re- 
spingere la proposta Herbst sulla illegalità del 
decreto del Governo, regolante 1’ uso delle lin- 
gue nella Boemia e nella Moravia — un altro 
tentativo di predominio da parte dei tedeschi — 
ed ora discusse, senza molto calore. la proposta 
sulle leggi eccezionali. La Camera si è acconten- 
tata, alla fine dei conti, di affidarne lo studio a 
una Commissione di 2% membri, Ma, ad ogni 
modo, queste misure eccezionali, conosciute col 
nome collettivo di * piccolo stato d’assedio ” so- 
no già entrate in vigore col. primo febbraio, di 
modo che, da quel giorno, nei distretti giudiziari 
di Vienna, Wiener-Neustadt e Kornenburg, e 
grazie a una legxe del 1869, fatta allora dai te- 


I i iciliare, il segreto delle lettere, il 
diritto di adunanze, la libertà della stampa. 


Il Reichstag germanico non si apre, pare, che 
il 40 o il 45 di marzo, Oggi, frattanto, si sono 
aperte le aule del palazzo di Westminster alla 
sessione ordinaria del 1884, che è mata a 
completare la riforma elettorale cominciata nel 
1832 6 proseguita nel 1867. 

È questo che il discorso del 
nunziato ai Lords e ai deputati. La Regina dice 
inoltre che fra l'Inghilterra e la Fr regna l'ac- 
cordo anche relativamente al Madagascar e parla 
molto delle faccende d'Egitto, ma senza soggiun- 
gere cosa che già non sì sapessi 


a Gorona ha an- 


anche in questa settimana larga è la parte 
che la'‘eronaca deve dare alle parole piuttosto 
che ai fatti, 

Per mala sorte poco si sa del viaggio di 
Gordon a Kartum! Ha lasciato Assuan, ha man- 
dato un messaggio al Mahdi; ha. telegrafato 
alle truppe rinchiuse a Kartum: * Siete degli 
uomini-femmine; non abbiate paura; arrivo; ” 
ma i dubbi sul buon esito della missione del 
generale si cono. Sir Samuele Baker fa 
osservare nei giornali inglesi che il Gordon si 
è accinto a un'impresa tanto difficile solo e con 
quaranta mila lire sterline in oro, circostanza 
che può invogliare ad ucciderlo: per giunta il 
giovine Sultano, che è il suo compagno di viag- 
gio e che dovrebbe ristabilire la pace nel Dar- 
fur, ha la deliziosa abitudine di ubbriaca ei 
cento negri egizii che sono accorsi in suo aiuto, 
serviranno a qualche cosa? Non pare davvero. 
Il Kedive ha ricevuto un telegramma secondo il 
quale Baker sarebbe stato battuto vicino a Tokat, 
perndendo 2000 uomini, e vorrebbe ora. potendo, 

ifugi: a Suakim. Ciò si chiama andare»di 

n peggio. L'Europa se ne rattrista. La 
Turchia sola, che pesca nel torbido, lascia dire 
ai officiosi che se gli inglesi spombrassero 
UEyitto, essa... occuperebbe Damietta, Suez è il 
Cain me base delle operazioni contro gli 
insorti ntende; per questo e non per altro! 


6 febbraio, us 


IL PELLEGRINAGGIO NAZIONALE. L 
Z 


CORONE E SCHIZZI. 


Abbiamo pubblicato vari disegni, che ci. rap- 
presentavano il complesso grandioso del pelle- 
grinaggio; — in quelli che pubblichiamo que- 
sta volta, facciamo rilevare i particolari caratte— 
ristici, i tipi, le macchiette, — e le corone. 

Il nostro Paolocci, ha schizzato dal vero, paree- 
chi tipi di pellegrini, parecchie scenette, Eccovi 
il pellegrino che. appena giunto a Roma, è as- 
sediato da uno sciame di rivenditori, di stril- 
loni implacabili. — #Il vero ricordo del pel- 
legrinaggiot La vera medaglia del pellegri- 
naggio!” è il ritornello spietato, insistente, 
che risuona alle orecchie del povero patriota ar- 
rivato, il quale ne rimane scosso, stordito @ 
guarda con tanto d’occhi l’interminabile serie di 
vedute romane, bene o male riprodotte, che il 
rivenditore gli spiega davanti come un boa. E 

vichè il popolino romano non può adattarsi al- 
’idea che un * pellegrino” un romeo proceda 
senza “ bastone” — gli si presentano i bastoni, 
dai monelli assordanti. — Che stilata di pelle- 
grini! Quante fisonomie! Quante espressioni ! 
I romani li vedono venire a centinaia, a mi- 
gliaia: le schiere non finiscono più. E pensano 
forse: è ben grande l’Italia! — Sono veterani 
dall’aspetto fiero, pronti ancora a menar le mani, 
ove occorresse, robuste piante di patrioti, che 
resistettero già alle bufere di tempi scuri. Ad essi 
vengono confusi i giovani, che invidiano 
loro cuore le quarantoltate, mentre ne sentono 
parlare con una lieve tinta di célîa, I due vo- 
terani di Carlo Alberto incedono con piglio mar- 
ziale, Sulle loro fronti rugose è scritta una storia, 
Chi sadirci con quale sentimento essi, superstiti 
di legioni, ormai placate dalla morte, recano una 
corona sulla tomba del figlio di quel Re che 
servirono in tempi difficili? 

Un effetto bizzarro, veramente fantastico, fa- 
cevano i musicanti delle diverse provincie. Era 
una varietà brillante di colori delle divise, un 
ondeggiare di piume, dai CARPA tutte le fog- 
gie. Essi provavano che l’Italia non è solo la 
terra dei suoni, ma anche. delle tinte allegre. 
Gli uscieri, i mazzieri dei vavi municipi italiani 
presentavano, a; il loro lato caratteristico, 
teatrale, Alcuni ricordavano i tempi medioevali: 
parevano figure discese dai palazzi delle signo- 
rie, nei tempi delle martinelle e dei gonfaloni. 

Già nel primo numero della nostra TLuustRA- 
zione, abbiamo pubblicato il disegno della sala 
dlel Quirinale, dove si conservano le*corone più 
artistiche, deposte al Pantheon. Il numero di 
quelle corone, aleune delle quali veramente su- 
Dee, andò mano mano crescendo. La corona 

el municipio di Palermo si segnala fra le pri- 
me per il lavoro e per la materia: ‘è*composta 
di foglie di alloro in oro e di foglie di quercia 
in bronzo, alternate con gusto. La colonia di 
Valparaiso nel Chili si è voluta far onore of- 
frendo una magnifica corona tutta in filigrana 
d’argento a rami di alloro è di quercia. Que- 
sto lavoro artistico uscì dallo stabilimento di 
Stefano Beretta — Firenze, Pisa e Girgenti 
mandarono tre superbe ghirlande di fiori fre- 
schi, adattati con arte. Genova mandava an- 
ch' essa i suoi fiori: era un immenso cesto, 
dai fiammeggianti gerani. Piacque assai la stella 
di metallo dei veterani di Perugia. La scritta, 
che ne occupa il centro, parla chiaro della rico- 
noscenza deì perugini, per colui che li liberò 
dai saccheggiatori. Gli Istituti di credito, residenti 
in Roma, si sono uniti per una degna offerta : 
è la corona che sta nel mezzo del nostro dise— 
gno e spicca sul fondo bianco. E tutta d’oro con 
gemme incastonate nei suoi riquadri: ricorda le 
corone imperiali dei Carolingi: è uscita dallo 
studio dell’orafo Augusto Castellani. — Livorno 
inviò una ghirlanda a piume bianche e nere con 
spighe d’oro. Gli ufficiali della milizia territo- 
riale ne hanno presentato una di quercia eil 
alloro in argento dorato posata su un cuscino di 
rosso antico. L’altra corona reale in rilievo, che, 
nel nostro disegno, sadagia su un cuscino è che 
è attraversata da altra corona di alloro e quer- 
cia, fu offerta dal 7.° ed 8.° reggimento della bri- 
gala Cuneo. È 

Ma infinite sono le ghirlande, i serli, che do- 
vremmo descrivere. L'arte e il sentimento pa- 
triottico si sono uniti per comporre una colle- 
zione ch’ è ‘unica nel suo genere, e che atte- 
sterà ai venturi l’affetto per il gran Re perduto: 
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CORRIERE. 
Quella sera l angusto cortile del palazzo dei 
conti Primoli, in via Monte Brianzo a Roma, non 
«bastava a lasciar voltare tutte le carrozze che vi 
entravano una dopo D'altra, a brevi intervalli. 
(Se la memoria non m'iaganna, appunto quella 
— sera il timone della carrozza di una principessa 
romana, già scesa sotto li marquise di cristalli, 
andò a sfondare la cassa del landeau di. una bella 
contessa che entrava nel portone, 
Nella sala, circondata dalle signore di casa 
Bonaparte — la marchesa di Roccagiovine, la con- 
tessa Primoli, la principessa Gabrielli, la contessa 
li Campello — sedeva la ex-imperatrice Eugenia, 
vestita di nero, pallida, con le guancié cascanti, 
rovina precoce di non comune bellezza. In mezzo 
alle cognate, pingui, tarchiate, non alte di sta- 
tura, ma in fronte alle quali lampeggiano gli 
sguardi d’aquila della fmiglia imperiale, appariva 
bianca, bionda, diafana la principessa Cristina, 
moglie di Carlo Napoleone, cui pure i fati ne- 
garono un erede maschio. Un giovanotto di ma- 
niere affabili, disinvolto, collo sparato del pan- 
giotto aperto fino alla cintola, passeggiava per la 
stanza parlando con questa e con quella, piroet- 
tando agilmente sui talloni con tutta la brios 
vivacità della gioventù, col gibus chiuso sotto il 
braccio, e i pollici infilati nelle tasche dei pan- 
taloni. Era il principe imperiale. 
Quando fu davanti a un signore sui 
» egli corrispose con un inchino rispettoso 
inchino ossequioso di costui. La faccia del prin- 
cipe non fu più per qualche minuto la stessa: 
nel giovinotto apparentemente spensierato riap- 
parve il pretendente ad uno dei più grandi troni 
del mondo. Noi, che ci tenevamo alla dovuta 
distanza da quel gruppo storico, domandammo 
il nome di quel signore. 

— E il signor Rouher. 

Ci venne subito in mente il suo famoso jamais, 
Ma per dire il vero il signor Rouher si adattava 
con molta buona grazia al un altro principio 
proclamato dal governo imperiale — quello del 
rispetto ai fatti compiuti. il Rouher era venuto 
a Roma, con sua moglie e sua figlia, e non 
pareva punto dispiacente di trovarvi gli Italiani 
che non avrebbero mai dovuto andarvi, stando 
alla dichiarazione che un tempo rese tanto im- 
popolare il nome di lui in Italia. 

aspetto quasi solenne di quella sala mi è 

ricomparso alla mente quando ho letto la notizia, 
prima smentita poi confermata, della morte del 
signor Rouher. 

Pochi mesi dopo quella sera, il principe im- 
pariale cadeva trafitto dalle zagaglie degli Zuli: 
la contessa Primoli piange sulla tomba d’ un 
figlio è su quella recente del marito, ed it signor 
Rouher è morto senza avvedersene, senza cono- 
scere nessuno: si può dire anzi che fosse morto 
da qualche mese; i disastri della Francia da lui 
attribuiti alla politica dell’Olivier, la caduta del- 
l'Impero, la morte dell’imperatore, poi quella del 
LI lo avevano ucciso lentamente spegnen- 
dogli l'intelligenza. Anzi perchè come uomo di” 
Stato era morto da un pezzo, nessuno pensava 
più a negare al “ vice-imperatore ” Ja probi 
esemplare e la convinzione sincera dei propri sen- 
timenti, e tante qualità d’animo e di cuore che 
lo facevano amare da quanti lo avvicinavano. 

Il secondo Impero, non si può mettere in 
dubbio, ha avuto molti servitori avidi, crapu- 
loni, corrotti, ma è stato onorato altresi dalla 
devozione di parecchi galantuomini senza mac- 
chia, e di un talento non davvero comune. Non 
m'impanco a tener cattedra di filosofia della sto- 
ria: ma quella del secondo Impero può oramai 
ritenersi come vera storia, tanto appare lontana 
daî nostri giorni. La morte del signor Rouher e 
l’ultima lettera del cipe Napoleone Vittorio 
sono Je ultime definitive battute della sinfonia 
bonapartista perdute oramai nella vuota immen- 
sità del passato. 


* 
+* 


A Vienna, piceolo stato d’assedio per l'agitazione 
operaia: a Bologna. grande stato d’assedio per il 
processo della Zerbini. E possibile che il processo 
di una serva imputata d’avere ucciso il padrone 
sia degenerato in una lotta di classi sociali, senza 
la buona volontà di qualcuno che albia soffiato 
nel fuoco ? Pare impossibile t Il fatto sta che due 
giorni prima della sentenza tutta la guarnigione 
tli Bologna era consegnata in quartiere ed il pre- 


sidente della Corte ha sospeso il riassunto delle 
risultanze processuali e la lettura dei quesiti, per 
motivi d'ordine pubblico, Il popolino bolognese 
era convinto che la condanna della Zerbini sa- 
rebbe stata una prepotenza delle classi agiate che 
hanno incolpato lei di un delitto commesso da 
altri, 

Molti anni sono, 


Firenze, il figlio di un ricco 
negoziante di gel ‘oloniali, proprietario di un 
palazzo, d'una raccolti di quadri e di.mobili 
tichi, fudenunziato come autore di lettere 
catto con le quali si ordinava ad una tal person 
pena la vita, di andar a deporre una somma 
insignificante — mi pare cento live — in una 
delle due fontane di bronzo di piazza d Sa 
tissima Annunziata. La questura appostò î 
agenti che, difatti, press'a poco all'ora indicata, 
lo videro avvicinarsi ad una delle fontane e met- 
ter dentro una mano. Gli furono addosso, lo ar- 
restarono, ed egli comparve davanti alla corte 
d’Assisie. Fu dimostrato ch'egli andava a matters 
o acercarvi una lettera, servendo Ja fontana — 
asciutta d’acqua — all'ufficio cui servono gene- 
ralmente, negli amori campestri, i tronchi d'al- 
bero vuoti. Mettendo la mano, l'imputato l'aveva 
posata naturalmente sopra un sacchettino di rena, 
postoci dalla polizia a far la figura delle cento 
live. L'onorevole Mancini, che allora perorava per 
la prima volta in Firenze in una causa penale, 
dimostrò che il suo cliente poteva trovar cento 
lire e anche mille e anche diecimila, senza pren- 
dersi l'incomodo di scrivere una lettera e tanto 
meno quello di andare a mettere le mani per 
le fontane della città: gli bastava metterle in 
tasca! L'imputato fu assolto, ma il popolino fio- 
rentino sappassionò a quel processo e credette 
che il verdetto assolutorio fosse pronunziato perchè 
l’accusato non era un povero diavolo. 

Nessuno s’accapigliò : perchè i fiorentini sono 
soliti a non perder mai la loro tranquilla 
nità: ma se s il conto e si pensa alla diffe- 
renza frail carattere bolognese ed il fiorentino 
e a tutte Je panzane soci te nelle orec- 
chie del popolo da quindici o sedici anni a que- 
sta parte, non cè da meravigliarsi di quanto è 
accaduto all'ombra della torre degli Asinell 

Bisogna avere un gran rispetto per la giuria 
per non dire che il verdetto assolutorio dei giu- 
rati bolognesi a favore della Enrica Zeri a 
conseguenza della prepotenza del popolino mi- 
naccioso ed infervorato dalla lettara di opuscoli 
@ di altri stampati, Raccontano — ma non 
vero — che un giurato cui fu domandato 
avrebbe dato il voto per la condanna — rispos 
di non avere aleuna intenzione di farsi bucare 
la pancia. 

In tutti i modi il verdetto s 
dio per i giuristi. Dai no dei signori giurati ri- 
sulta che l’orefice Coltelli non fu ucciso da 
Zerbini, e tanto meno da Angelo Pallotti e dalla 
Vittorina Lodi sua amante. Pure quel povero 
Coltelli è stato assassinato e su questo partico- 
lare neppure i signori giurati ammettono dub- 
fa generalmente supporre l’e- 
no — anche questo è vero — 
penderanno che non tocca 


oggelto di stu- 


ma i signori giurali 
a loro il cercarlo. 

Intanto il popolino bolognese, contento come 
una pasqua, ha concesso due volte al difensore 
della Zerbini gli onori del trionfo; mi dicono che 
zia abbia un po’ allarmato alcune signo- 
e ad intraprendere il cc uni versi- 
tario di diritto per darsi all’avvocatura. 

L’idea di esser prese di peso da braccia ro- 
buste e sollevate sulle spalle da qualche atletico 
frequentatore di Corte d’assise ha fatto loro una 
impressione poco gradevole. Forse procureranno 
di assuefarsi a questa, come a tuite l'altre emo- 
zioni del foro. 


La statua di Garibaldi modellata dal Pozzi e 
fusa dallo Strada a Milano è ar a a Pavia 
dove sarà inaugurata il 5 di maggio, anniver- 
sario della partenza dei Mille lo scoglio di 
Quarto. È Brescia “Ia forte” ha dato la commis- 
sione della statua equestre di Garibaldi a Eugenio 
Maccagnani di Lecce, Son sicuro che il giovine 
artista, il quale meritò a Torino uno dei primi 
premi di scultura per il suo gruppo. colossale 
dei gladiatori, saprà rappresentare e mettere in 
sella un Garibaldi tranquillo e pacato, quale ce 
lo dipinge il Guerzoni, vga. 

Non credo che oramai vi sia studio di scultore 
in Italia dove non sia sul trespolo un progetto 
di monumento a Vittorio Emanuele od a Ga 


ribaldi, ed'i concorsi non sono ancora finiti. 
Speriamo che quello per il monumento nazionale 
al Re liberatore da erigersi in Roma termini 
seriamente e con sodi ione di tutti. Non 
comprendo nel numero î concorrenti scartati 
— sarebbe troppo pretendere : ma essi si. ras- 
segneranno più facilmente quando al voto dei 
giudici corrisponda il voto del pubblico. 

(ili artisti che non lavorano ad un monumento 
sono affaccendati a lavorare per l'Esposizione di 
Torino che s' aprirà il 25 d° aprile — il mese 
più adatto per le ap è 


ture, se è vero che il suo 
nome viene dall’ aperire latino, 

Ormai e è poco Sepe Ja perdere: ma se le 

previsioni non sono fallaci. la parte artistica del- 
) Esposizione nazionale del 1884 supererà di 
molto | esposizione esclusivamente artistica... @ 
male ordinata, ha avuto luogo nell’ inverno 
passato a Roma. Si può scommettere. per esempio, 
magari la testa, che il catalogo ufficiale non sarà 
pubblicato un paio di mesi dopo terminata la 
mostra, e nessuna lastra di cristallo del lucer- 
nario cadrà sulle vetrerie del Salviati e della 
Compagnia Venezia-Murano. 
È caduto il conte Sambuy da cavallo, ma non 
si è fatto fortunatamente gran male e se l'è cavata 
con un giorno di letto, S: l'unica caduta che 
avremo da deplorare, 

In teatro la novità della settimana più degna 
d'attenzione è la Bianca Cappello del Calvi — 
l’autore della Maria di Magdala — rappresentata 
dalla Compagnia Nazionale a Roma 

Il pubblico le ha fatto buon viso, come lo 
avrebbe fatto ad un dramma del povero Cossa, 
ed ha chiamato l’autore diciotto volte al pro- 
enio la pri recchie volte anche la 

f a ha rimproverato al Calvi di 
terato il carattere storico della giovine 
ia veneziana, divenuta poi granduchessa di 
, per la smania di riabilitarla, 

Si dice tante volte che la donna è un enigma 
difficile a indovinarsi.... e si parla delle donne 
del nostro tempo, che abbiamo soll occhio tutti 
i giorni e possiamo studiare a nostro bell’agio ! 
Chi può affermare che l’ultima parola su Bianca 
Cappello stata veramente detta dalla critica 
storica? E un fatto che per Bianca Cappello 
dovrebbe essere ammessa come attenuante la 
i che per i drammaturghi moderni 
ogni colpa delle loro protagoniste: 
l'avere cioè per marito un uomo spregevole, 
che per farla fuggire dalla casa paterna simulò 
parentela coni Salviati e scese poi fino all ul- 
tima delle vigliaccherie umane, profittando in 
tutti i modi della passione che forse egli stesso 
procurato d’infondere nell'animo di Fran- 
cesco de’ Medici, principe reggente, poi gran- 
duca di Toscana, 
e sono abbiamo visto, in un dramma rap- 
presen oni, il marito ucciso dalla 
moglie in una delle prime scene del primo atto, 
‘molto meno, 1 perchè inquietarsi tanto se 
nea Cappello lasciò ammazzare il Benvenuti 
sapendo di’ diventar granduchessa ? 


A Milano s'è costituito da aleuni mesi un Co- 

mitato di temperanza, che studia i varii mezzi 
iù-adatti per diminuire le cause e gli effetti 

dell’invadente alcoolismo. Pare che abbia sba- 
gliato strada: il mezzo più semplice glie lo ha 
insegnato un vinaio di Parigi in un meeting te- 
nuto dai mercanti di vino contro l'istituzione 
ipale degli uffici d’ assaggio. Questo pro- 
ario d’assommoir ha detto. perfettamente sul 
serio, che i vinai annacquano il vino a bene- 
fizio dell'umanità; quindi è un delitto di Jesa 
maestà l’impedire tale operazione ispirata dal 
loro nobile cuore. Contentarsi, anzi ringraziarli 
se ci mettono soltanto dell’acqua. La franchezza 
nello sballarle grosse, e con aria di ingenuità 
pare sia prerogativa degli osti. 

Una volta un cacciatore stanco entra a man- 
giare un boccone di minestra in un’ osteria dei 
sobborghi, e trova nella scodella un pezzo 
di straccio di cucina unto e bisunto. Chiama il 
padrone, gli mostra la schifosa scoperta fatta e 


signore: siamo in un'osteria di cam- 
pagna!.... Pretendeva forse dî trovare nella mi- 
nestra un fonlard? 


Ricco e Colt, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GORDON PASCIA 
E LA SOLLEVAZIONE DEL SUDAN. 

Mentre stava facendo gli studi per costruire un 
tramway sulle rive del basso Congo, rimedian- 
do all’insufficienza della navigazione di quel 
fiume, Gordon pascià è partito  precipitosa- 
mente per l’ Egitto allo scopo di raggiungere 
Kartum e mettere un argine alla invadente sol- 
levazione del Sudan, che estendendosi da una 
parte fino alle rive del mar Rosso, minaccia 


| 
| 


dall’altra fin le provincie meridionali dell'Egitto 
propriamente detto, 

‘ordon pascià, del quale pubblichiamo il ri- 
tratto in questo numero, è ritenuto in Egitto ed 
in Inghilterra il solo uomo capace i operare 
energicamente e di rianimare le scoraggiate ed 
avvilite truppe egiziane. 

Nato da una celebre famiglia della Scozia, Gor- 
don ha illustrato già da molti anni il suo no- 
me, come soldato, come geografo, e come uomo 
di cuore. Già ufficiale dell’ esercito inglese, col ) 


quale si segnalò nel 41855 în Crimea, s'era fatto 
conoscere come topografo per i suoi lavori sul 
Danubio e le sue magnifiche carte sull’idrografia 
del Nilo e dei laghi equatoriali, quando fu man- 
dato in Cina a combattere contro la rivolta dei 
Tai-Pings che avevano occupato Nankino e mi- 
nacciavano Ning-Po e Shanghai, i due soli porti 
della Cina aperti agli Europei. I rivoltosi furono 
da lui disfatti ni varii combattimenti nei quali si 
acquistò il nome di “ Gordon il Cinese.” 
Passato al servizio di Ismail pascià Kedive 


Mi): 
al 

A DI 
p chi Id 


d'Egitto, il colonnello Gordon successe nel 1875 
a sir Samuel Baker nel governo del Sudan e 

ica equatoriale. Egli aveva già esplorato 
quei paesi come viaggiatore, e ne conosceva le 
tristi condizioni che un nostro missionario ita- 
liano, l’abate Giovanni Beltrame di Verona, ha 
maestrevolmente dipinte nel libro I Sennaar 
e lo Schangallah. Il Gordon fu inviato a gover- 
nare quei paesi, e pubblicò un manifesto nel 
quale dichiarava abolita la schiavitù, ordinando 
che nel termine di dodici anni, dalla data del 


TL magcior GENERALE CarLo GonDoN PascrA 


manifesto gli Europei viventi nel Sudan o- 
vi ‘o rilasciare la carta di libertà a tutti gli 
schiavi. Intanto la bandiera del vicerè. di E- 
gitto era portata vittoriosa dal Gordon e dai 
suoi luogotenenti — fra i quali il nostro Ro- 
molo Gessi — sulle sponde dei laghi equa- 
toriali dove, colla forza dell’armi, era fatta 
cessare la tratta dei negri ed il loro commercio. 
Gordon pascià aveva posta la sede del suo go- 
verno a Kondokoro, stabilendo a Kartum un ar- 


sonale militare diretto da un altro italiano, Lo- 
renzo Spada. } 

Ed il compianto Pellegrino Matteucci nella 
relazione del suo viaggio nel Sudan e nella terra 
dei Gallas (1877-78)! faceva voti che ‘Dio con- 
servasse per lunghi anni al governo di quelle 
provincie il colonnello Gordon.” — È 

Ma sopraggiunsero, invece, avvenimenti che 
cambiarono del tutto l’ andamento delle cose di 


(1 Sudan e Gallas. (Milano, Treves 1879). 


Duino. (Il Castello vecchio). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Egitto. L’abdicazione di Ismail pascià aveva già 
resa difficile la posizione del Gordon che lasciò 
I° Egitto quando Arabi bey ne parve il padrone, 
offrendo la sua attività e la sua esperienza alla 
Associazione internazionale africana che stava per 
Tn nella yalle del Congo. È 

1 sempre più minaccioso ayanzarsi del Madhi 
(falso profeta) ha fatto sì che il governo inglese 
invitasse il Gordon, ad aiutare l'ormai impotente 
e decaduto governo, egiziano. 

La sollevazione del Madhi è incominciata fino 
dall'agosto 1884, lungo il fiume Bianco, nell'isola 
chiamata Abah. Le prime notizie precise si eb- 
bero da una lettera diretta a, Don Gioyanni Bor- 
ghese da un negoziante Cofto di El Obeid capi 
tale del Korlofan, Il Madhi si chiama Maham- 
mad Hamad: incominciò a consigliare i fellahs 
a non pagare i tributi ed unirsi a lui, dicendosi 
lAnticristo. Gli MIANRATORO incontro duece 
soldati con due ufficiali che furono tutti, ucci 
Mohammed Said. pascià di El Obeid non 
dette valesse la pena di darsene altro per 
sebbene fossero interrotte le comunicazioni, col 
Darfur. Così, a poco a paco, tutto il lavoro di 
Gordon pascià, del Gessi, del Piazza e di altri è 
andato in fumo, 

Speriamo che Gordan pascià, detto il Cinese, 
sia giù a quest'ora arrivato a Kartum, che, del 
resto, si diceva minacciata fino dall’ottobre del 
1882, prima della, completa sconfitta del gene- 
rale ingl Hicks e degli altri recenti avventi- 
menti già noti ni nostri leltori. 


A PROPOSITO DI UN LIBRO SUL DUELLO. 


È veramente necessario dic nel 1884, 
che il duello è “ un avanzo di barbarie, un pre- 
giudizio feroce, un assurda illusione??? 

Tale definizione datane dal tenente ge- 
nerale Achille Angelini nella prefazione del suo 
nuovo Codice Cavalleresco ', libro destinato a re- 
golare minuziosamente le norme da seguirsi 

are un Tizio qualunque, per mandargli, 
pri rappresentanti, e per mandarlo al mondo 
a regola d'arte, 
azione ed il libro parrebbe esserci 
contraddizione in termini. Ma la storia del duello 
è una intiera contraddizione dal principio alla 
fine, Anche quando ogni cavaliere si credeva 
obbligato a metter mano alla spada per cose da 
nulla, si diceva e eva male del duello non 
meno, anzi più che adesso, Gli apologisti son 
rari quanto le mosche bianche: inve 
moltissimi gli autori che, trecento © 
sono, chiamavano il duello “ cosa 
non dirò barbara, poichè tra barbari non si trova 
mai usalo, ma empia e profana. ” Così parlava 
il.cavalier Gualengueo “gentil’'huomo non solo in 
manegiar tutte le sorli d'armi peritissimo, ma 
letterato e delle cose pertinenti all’honore et al 
duello intemdentissimo ” che viveva alla corte 
d’Alfonso d'Este duca di Fei (15 597). 
Ed il conte Annibale Romei, anche egli & gen 
til’huomo fi ” nei suoi. Discorsi * divisi 
in sette gior ipete tutti gli argomenti con 
i quali il ev Gualengueo confutava le opinioni 
“ dell’eccellente dottor. Paris de Puteo e del 
Possevino ”° tutti e due favorevoli al duello. 

Tempo buttato via! Sebbene persuasi dagli ar- 
gomenti del Gualengueo, i “gentil’'huomini” fer- 
raresi, come quelli delle altre parli d'Italia, si 
battevano — 0 per dir meglio s’abbattevano, 
giacchè Possevino definisce il duello # un abbat- 
timento volontario fra due huomini, — tal 
quale come i gentiluomini francesi sì battevano 
mezzo secolo «lopo mon ostante gli editti di 
Luigi XIN che condannavano i duellanti alla 
pena di morte, 

E forse anche fra loro vi lato chi, teo- 
ricamente, avrà considerato il duello come un 
barbaro pregiudizio. Non è punto detto che chi 
ha la disgrazia di ricevere un tegolo sulla testa 
abbia gran simpatia per il vento e per la bu- 
fera! 


veramente 


Nel XVII secolo, quando alle faccende caval- 
leresche sì dette tutta l’altisonanza della bo 
spagnola, i trattatisti intorno al duello ed al 
“ punto d’honore ” si moltiplicarono. Oltre Pa- 
ride dal Pozzo ed il Possevino, già nominati, se 
ne potrebbero citare altre due o tre dozzine. La 
scienza si perfezionava e i tratlatisti sviscera- 
vano caso per caso: tanto è vero che l’Olevano 


! Codice Cavalleresco Italiano. Firenze, Burbèra. 


scrisse intorno a cinquanta casi, e a proposito 
di alcuni di essi fu rimbeccato dal milanese 
Francesco Birago “ signore di Metone et di Si- 
ciano ” come si legge intorno al ritratto inciso 
sul frontes) dei suoi Discorsi cavallereschi, 
stampati a Milano nel 1622. 

Ma né lAttendolo, né il Birago, nè Fausto, 
nè VAlbergati, nè l’Ansidei, nè tanti altri. inse- 
gnando quando si doveva procurare di uccidere 
il prossimo, dissero mai che l’ucciderlo fosse 
una. bella cosa, Nella prefazione a un dialogo 


ca- 

— un Cremona, un Belgioioso; 
due Trivulzio, un Borromeo, un Gallarati, un 
Castiglione, un d'Adda, un Arcimboldi, un Balbo, 
ed un Caimi — si dice espressamente che * il 
cavaliere non dovrà impugnare la spada contro 
la ragione, ma solamente a favore o a difesa di 
quella”, sicchè fino da que’ tempi, a fil di lo- 

ica, bisognava ammettere che o ambidue i 
duellanti. avessero ragione da vendere... o uno 
{lei due, non fosse cavaliere come pretendeva e 
sosteneva coll'arma in, pugno. 

Ma erano tempi quelli ne quali pregiudizi 
anche più barbari padroneggiavano le menti; 
sì bruciayano: vive le streghe, e le, persone non 
ignoranti credevano nelle magie, 

Era naturale che, progredendo Vincivilimento, 
il duello dovesse parere sempre più un avanzo 
di barbarie a chi ne scriveva o ne ragionava; 
salvo. a metterlo in pratica con minore o mag- 
gior frequenza, secondo tempi e paesi. Così men- 
tre vi sono state in alcune parti d'Europa delle 
vere epidemie di duello, mentre gli studenti delle 
Università tedesche hanno continuato e conti- 
nuano. ani agliarsi la faccia per passatempo. 
l'Inghilterra ha voluto bandire il duello dai suoi 
costumi e vi è quasi riuscita: tanto più che in 
patria nessuno tien conto degli inglesi di tanto 
in tanto. avviati ad accomodare le loro partite 
sul continente. p 

I codici penali delle nazioni civili minacciano 
(quasi tutti sanzioni penali più o meno severe 
contro il crimine di duello. La pena è general- 
mente grave quando uno dei duellanti soccombe. 
Un esempio recentissimo l’ha dato il tribunale 
di Temesvar in Ungheria, condannando il dottor 
Rosenberg che uccise in duello due 0 tre mesi 
sono il conte Batthyany marito della ricca si- 
gnorina Strossberg. Il Rosenberg dimostrò la 
Strossberg già legata con lui da una formale 
promessa; dimostrò che l’onore gli imponeva di 
provocare il Batthyany, ma il Tribunale lo ha 
mandato in c e per due anni facendogli pagare 
le spese processuali. Il Rosenberg non ne sarà 
stato punto soddisfatto, ma avrà detto dentro di 
sè, come quel tale personaggio d’operetta: 

Sì c'était a refaire je le referais. 

Ciò non vuol punto dire ch'egli teoricamente 

tenga il duello un atto ragionevole e giusto. 
Nessuno che pensi e ragioni può averne tale 
opinione. Ma fin quando il codice penale non 
tutelerà meglio l'onore d'un galantuomo — e 
non potrà riuscire forse mai a tutelarlo in taluni 
casi — fin quando l'opinione pubblica, condan- 
nando a fior di labbra il duello, cos à 
pacifico cittadino ad esporsi a tutte le conse- 
guenze di uno scontr so con 90. probabi- 

su 100 di farsi infilare avendo ragione, per 

si render conto da un maniaco qualunque di 

arbo immeritato; fin quando il mondo, 

il padre Zappata, predicherà bene e raz- 
zolerà male, il duello non cesserà d'essere una 
brutta ed ingiusta conseguenza d’un pregiudizio, 
una barbarie, un rettorieume snolesco, m 
disgraziatamente necessario e a nessuno riescirà 
di abolirlo. Non giover 
stimoni, e tanto meno far delle prediche, Così 
la pensano generalmente le persone di buon 
senso, e così la pensa il generale Angelini, 


è » 


Egli aggiunge: — Giacchè sarebbe inutile ten- 
tare l'abolizione del duello bisogna procurare di 
renderlo meno frequente, non permettendolo per 
cose di poca importanza, rendendolo serio, con- 
cedendo tutti i vantaggi all’offeso. E bisogna di- 

ciplinarlo, indicando precisamente i doveri e i 
diritti di chi sfida, di chi è sfidato, di chi rap- 
presenta le due parti avversarie. Questa prima 
parte, diremo così, del suo scopo, il generale 
Angelini l’ha completamente ottenuta con la sua 
lunga esperienza d’ “affari d'onore” convalidata 


punire duellanti e te-, 


dall’approvazione di più che 80 gentiluomini 
d’ogni sezione italiana. 

Se si devono osservare scrupolosamente le re- 
gole per giuocare una partita agli scacchi, o per 
ritirare dalla posta una lettera raccomandata, non 
parrà eccessivo lo serupolo quando si tratta di 
giuocarsi la vita. 

Perciò le regole del duello devono essere e- 
guali in ogni parte d’Italia ed in ogni caso di 
scontro: i testimoni sono obbligati a farle ri- 
spettare sempre, a qualunque costo, e nei casi 
dubbi — che si presentano facilmente — saranno 
ben contenti di poter ricorrere d’ora in avanti 
ad una autorità generalmente riconosciuta, evi- 
tando di caricarsi sulle spalle una soverchia re- 
sponsabilità. 

Un duello, fatale per uno dei combattenti, del 
quale si possa dire che non è stato condotto e 
diretto secondo le regole precise, è una disgrazia 
per l'avversario sopravvissuto e per i testimoni, 
È pur troppo quasi tutti i duelli chiamati ecce- 
zionali dal generale Angelini, e da lui esclusi 
assolutamente hanno un esito micidiale. Ram- 
mento uno dei più famosi duelli di questo se- 
colo, avvenuto nel 4832, nel quale il conte di 
Léon, figlio naturale di Napoleone I, uccise il ca- 
pitano inglese Hesse, della cui lealtà nel giuocare 
egli aveva ingiustamente dubitato, #4 

Il capitano Hesse, stato gravemente ferito in 
un braccio a Waterloo, non poteva adoperare la 
spada. Lo scontro fu perciò alla pistola, e cia- 

no adoperò le proprie armi. Il conte di Léon 

si avvicinò al suo avversario, gli pagò la som- 
ma di 35.000 franchi che gli aveva prima ne- 
gata, die ndo di essersi îngannato è di averne 
stima d'uomo d'onore, incapace: di azione diso- 
Dopo di che i padrini dettero il segnale; 

i due avversari spararono camminando Pun con- 
tro l'altro, e il capitano Hesse, fatta una gira 
volta sui talloni, cadde disteso, morto per terra. 

Tutto ciò sarebbe andato diversamente secondo 
il libro dell’Angelini. L'autore, prima di tutto, 
non esclude lè seuse fatte sul terreno; dice anzi 
nel, capitolo XIV che I° offeso. può accettarle 
“ giacchè in tal modo uccide moralmente il suo 
offensore.” E poi raccomanda, anzi prescrive ai 
testimoni di Sipnare pistole nuove 0 “almeno 
di provvederne di quelle che essi possano affer- 
mare sulla loro parola l’onore non essere mai 
state usate dai due combattenti.” 

Il generale ATER dimostra però coll'e; 
pio di sè stesso che “un gentil'huomo delle cose 

inenti all’honore et al duello intendentis- 

— come lo avrebbe chiamato il conte 

Romei — può essere egli pure indotto, dalla 

intenzione di far del bene, ad illudersi sugli 

effetti d'una proposta : lo dimostra nella seconda 

parte’ del suo libro dove parla della formazione 
dei tribunali d’onore. 

Credere nell’eflicacia di simili tribunali, che 
non potranno mai rappresentare l'opinione pub- 
blica, per tutelare l'onore di un galantuomo in- 
giustamente offeso, equivale pressa poco a sup- 
porre la possibilità di abolire un pregiudizio so- 
ciale con una commedia, un opuscolo, od un 
articolo di giornale, 

I pregiudizi, specie quando rivestono la par 
venza cavalleresca, non solamente resistono alla 

ersuasione, ma sopravvivono ai rivolgimenti per 

1 quali la società spesso cambia d’aspetto. E il 
duello rimarrà ancora per un pezzo. negli usi 
dei popoli, forse perchè, quasi sempre, . occorre 
più virile e fermo coraggio per affrontare sere- 
namente |’ opinione pubblica..che per mèttersi 
davanti alla punta d’ una sciabola o alla bocca 
d'una pistola. Ugo PESCI, 


IORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves) 
Ù GrSimmirio del N.6: Una hiona azione dei nani 
burloni, novellina di Gamma, 8 disegni. — L'Invidiosa, 


racconto postumo di Isabella Scopoli Biasi. — Le due 
gemelle, commedia di Giovanni Salvestri, disegni di Et- 
tore Ximenes. — Per l'onomastico della mamma, poesia, 
Un'amica dei Bimbi, 1 disegno. — Il signor Disordi- 
nato, novellina per i più piccini, di Germano, 1 disegno. 
— Sei secoli di storia della pittura in dieci mimiti, di 
G. Navarra, 6 disegni. — Massaia inesperta; chiacchiere 
d'una vecchierella, di Natalina. — Il galletto d'oro, fiaba, 
1 disegno. — Divertimenti della famiglia : Indovinello, 
sciarade, anagramma, parole da formarsi, Salotto di 
conversazione. (Lire 12 l'anno, 25 centesimi il numero) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


si 


Alfonso Turri. 


UN EROE IGNORATO. 


Il giorno 45 dicembre 1883, nella piccola città 
di Adria moriva un uomo illustre, 

Era un generale ? sentiamo domanda No. 
Un diplomatico? punto. Uno scienziato ? nean- 
che. E dunque chi era? Un dispensiere dei sali 
e tabacchi. Ma ecco la sua viti 

Era nato nel 4809 a Stienta, paesello sull’ ul- 
timo Po, da Francesco Turri, e s mava Al- 
fonso. La sua famiglia non era ricca; pure lo 
fece studiare, a Rovigo ed a Padova; da questi 
studi usci farmacista, e il giovane laureato aperse 
in Padova la sua officina farm 
subito frequentata, per la simpa 
il suo proprietario e per la cultura scientifica 
ond’ era provveduto, 

Ma non era quella per Alfonso Turri la mis- 
sione della vita. Il giovane farmacista era un 
uomo d’ideali. e le combinazioni chimiche non 
riuscivano a fargli battere il cuore. Si guardò 
intorno, vide il suo paese oppresso, lo straniero 
insolente, è i più generosi tra i figli d'Italia lan- 
guire nelle carceri o nell’ esilio. Era l'epoca in 
cui le cospirizioni succedevano alle cospirazioni, 
i supplizi ai supplizi. Alfonso Turri si senti in- 
nanzi tutto un: patriota, e la patria potè fin d’al- 
lora disporre in ogni occasione di lui. 

La farmacia del Turri divenne ben presto il 
convegno di tutti gli elementi rivoluzionari di 
Padova. Ed egli, il più ardente, il più corag- 
gioso di tutti, fu anima di quella politica di 
resistenza che dai prodromi del 1831 condusse 
alle gagliarde insurrezioni del 1848. 

Durante la marea crescente. gli episodi abbon- 
davano; ed uno di questi, uno dei più caratte- 
ristici della situazione e dell’epoca, aveva luogo 
in Padova, quando già il soffio della rivoluzione 
traversava l'atmosfera e gli animi si scaldavano 
alla vampa delle vicine battaglie. 

Il 6 febbraio 1848 il fiore della scolaresca e- 
della cittadinanza di Padova accompagnava il cor- 
teo funebre d'un giovane studente, Pellegrini, 
morto il di prima. A uno svolto di via, ecco la 
carrozza del maresciallo‘ D’Aspre, che, noncu- 
rante del mesto pellegrinaggio, cerca di attra- 
versarlo, Esce dalla fila uno studente, si slancia 
al morso dei cavalli e li ferma sui garretti con 
energico ‘atteggiamento. “ Non sa lei chi io mi 
sia?”, grida uma voce dall’ interno della car- 
rozza, “sono il maresciallo D'Aspre;” + Ed io”, 
risponde il giovane, *sono lo studente Bortolo 
Lupati; Retroceda e rispetti la religione dei morti.” 
E voltando, con risoluto moto, le briglie, diresse 
i cavalli per altra via. 

L'incidente aveva acceso di sdegno l'ufficialità 
austriaca, la quale affettava contegno più provo- 
cante, e-non nascondeva, come nei giorni stessi 
a Milano, il desiderio di una repressione vio- 
lenta, 

Non erano giorni quelli in cui a siffatti desi- 
deri venisse meno l'avversario o mancasse ii ope 
pori Due giorni dopo, mentre dinanzi al- 
’ Università ‘stavano. in folla gli. studenti, due 
ufliciàli passarono, ridendo loro sul viso e agi- 
tando' fra le labbra il sigaro acceso, Non fumare 
era, pel quarto d'ora, la parola d’ordine ‘dei p: 
trioti. Vedere il gesto provocante dei due ulli- 
ciali e strappar loro il sigaro di bocca fu per 
gli studenti irritati Pallare d'un minuto. Accor- 
Sero d’ogni parte soldati e guardie di polizia. 


Forse era prevista la zuffa, e gli allori milanesi 
3 gennaio non lasciavano dormire il mare- 
sciallo D'Aspre. Le armi furono adoperati 
dero, come al solito, sopra colpevoli e sopra in- 
nocenti ; la scolaresca sì difese e corse ad asse 
ragliarsi in parte nel caffè Pedrocchi, in par 
nel recinto universitario, dove uno studente af- 
ferrò la campana e cominciò a suonare a stormo, 

Dalla sua farmacia, Alfonso Turri udì quel 
segnale di guerra: indossò una cacciator: 
mò d'un coltello e duna pistola e corse al- 
l'Università. La lotta 8° era fatta generale e s° 
nunciava accanita. Dalla via Beccheria una pat- 
tuglia sì precipitava a baionetta calata contro la 
folla inerm I Turri stese il braccio armato 
e colpì nel petto l'ufficiale che la 
Il colpo audacè salva quell 

pattugli 
traendo seco il suo comandante ferito, 
Turri corre al Caffè Pedrocchi, dove tra 
© soldati si combatteva corpo a corpo, colle da- 
ghe, coi pugnali, coi mobili delle 
stato ucciso lo studente Ricci ; e il 
Rocco San Fermo, ferito in più 
dalla soldatesca invipèrita. stava per soccombere, 
quando il Turri si slancia in mezzo alta mischia: 
alto e robusto della persona, afferra per Ja vita 
il giovane moribondo, e roteando tavoli e sedi 
per difendersi contro le daghe assalitrici, riesce 
a trascinare in salvo il ferito, non Senza aver 
ricevuto egli stesso un colpo di baionetta alla 
coscia. 

Questi precedenti lo avevano naturalmente 
segnalato alla pubblica attenzione, e quando, il 
26 marzo, lè truppe austriache, concentrandosi 
in Verona, abbandonarono Padova, Alfonso Turri 


minacciat 


proprio 
comera 
giorni. 
si strins 
un altro 

riota e cittadino integerrimo, Alberto Cav: 
Fitto: che cominciava egli pure, sotto |° 
del volontario, una carriera politica piena di 
onore e di virtù, 

Finchè durò la campagna di terraferma, Al- 
fonso Turri non mancò una sola occasione di 
combattimento ed a lui si affidavano, come al 
più valente ed audace, le spedizioni e le rico- 
gnizioni più pericolose. A Montebello e 
stettero in due mila, armati di cattivi fucili, 
tro settemila austriaci, muniti di artiglieria e 
cavalleria; resistettero dal mattino fin dopo le 
4 pomeridiane, e si ritirarono in buon ordine, 
proteggendo la riti il capitano Turri, che in 
tutta la giornata aveva dato prove ArPanido È 
ed aveva l'ampio cappotto bucato dalle palle ne- 
miche, 

A Padova, scoppia una sommossa nella Casa 
di Pena. Numerosi sono i forzati che tentano di 
fuggire ed hanno già superati i loro custodi ed 
abbattuti due cancelli di sicure Ed ecco Al 
fonso Turri accorrere con pochi soldati, e as 
mere la direzione delle cose, e ricacciare nelle 
loro prigioni i condannati, già prossimi a rom- 
pere l'ultima difesa e a sguinzagliarsi per Ja 
città. Dell’energia del Turri in quella occ: 


are con 


i Padovani contemporanei gli furono sempre ri- 
conoscenti. 

Intanto si perdevano le battaglie lombarde ; 
i ma 


Vicenza, eroicamente difesa, soccombeva ; il 
resciallo Nugent rioccupava ad una ad una. 
dendo dal Friuli, le città insorte, e Venezia si 
chiudeva nelle sue lagune, preparandosi a 
al mondo un i io di resistenza, 
Non occorre dire che Alfonso Turri fu dove 
continuava a combattere — a Venezia. Vi ritrovò i 
suoi volontarj dì Brenta e Bacchiglione, ebbe dal 
Governo Veneto riconferma del suo grado di 
capitano, è prese parte a parecchie delle sortite 
che nei primi tempi inquietarono le truppe as- 
sedianti. Venuti i giorni penosi del 4849, Dar- 
dimentoso capitano ebbe sotto i suoi ordini un 
reggimento e fu incaricato dell’ approvvigiona- 
mento della città, che mancava di viveri e s0- 
pratutto di acqua. il 

Era un incarico dei più arrischiati e che lo 
obbligava a scaramucciare ogni notte; giacché a 


notte piena dovea convogliare le barche coi tini 


dove il Sile sbocca nella Laguna, scendere a terra, 
fav riempire i tini, e difendere gli operai, bat- 
tagliando colle pattuglie che cercavano d’impedire 
l'operazione, Fu durante una di queste spedizioni 


notturne che, accortosi dell’ infame condotta di 
un oste a cui non ripugnava avvertire il vicino 
posto austriaco dell’arrivo dei burchielli veneti, 
si appostò con pochi uomini risoluti in un ca- 
ile sulla sponda del Sile: lasciò che una 
rossa pattuglia austriaca, condotta appunto dal- 
foste: scendess ar la caccia al convoglio; e 
uscito improvvisamente, atterri il drappello con 
una scarica a bruciapelo. lasciando ueciso lo scia- 
gurato oste è conducendo prigionieri a Venezia 
i soliti sopravvissuti all'attacco, Il Governo Ve- 
neto lo portò due volte all'ordine! del giorno 
dell’ esercito difensore, per simili atti di straor- 
dinario coraggio. 

Ma Venezia cadeva, e cominciava pei patrioti 
dell'alta Italia un lungo periodo di nuove pre- 
parazioni. 

Ifonso Turri tornò a Stienta, al suo paese 
nativo; ma era troppo vicino al Po, e l’autori 
militare non gli permise di rimanervi. Si ricon- 
dusse a Padova è volle ri; la sua farma 
ma l'autorità civile si ricordò delle vigorose ini 
ziative che soleva prendere quel farmacista, e il 
permesso gli fu negato. Allo ersoguitato pa 
triota trovò un amico, il cav. Salvagnini, che gli 
offri di oceuparlo nelPagricoltura. Era un'occu- 
pazione adatta al suo animo indipendente; e gli 
ermette oltre di servire, sotto altra forma, 
la patria, Prese in affitto un latifondo, che si 
estendeva al Po; vi aggiunse un'industria, vera 
o finta, di lampade a lucilina + e fecb viaggiare 
uomini fidati a portare oltre il fiume î suoi pro- 
dotti.... e le sue notizie dall'interno del Veneto. 

Così venne il 1859; e allora, usando della 
maggior libertà che i tempi e l'arciduca Massi 
miliano avevano dovuto concedere, il Turri andò 
a Torino, vide il Lafarina e si accordò secolui 
per quella organi ione di Comitati e quella 
corrispondenza odica « inchiostro simpatico, 
di cui quanti si sono in quell’epoca più 0 meno 
tuffati nel movimento non possono ormai ricor= 
darsi senza sorridere, 

Ma Alfonso Turri non era uomo da acconten- 
delle cospirazioni che fanno sorridere. 

Anima e capo del Comitato insurrezionale di 
Padova era allora Ferdinando Coletti, e a lui 
si allacciavano le fila di tutti i Comitati veneti 
che ricevevano le istruzioni, quando era possi 
bile, dal Comitato centrale costituitosi in Torino, 
per opera appunto di Alberto Cavalletto, 


Li 


In questo segreto e pericoloso organismo po- 
litico bito il Turri colla solita attività 


e ne a ume, la parte p 
ardita. Ac suo, Dott. Emilio 
Manfredi, stabilirono in Adria un centro special 
di azione, diretto a due scopi: informare il Co- 
mitato centrale di ‘Torino di tutti i mutamenti 
e movimenti dell'esercito austriaco nel Veneto; 
incoraggiare e ajutare l'emigrazione dei coscritti 
verso l’oltre Po; due operazioni, nelle quali la 
probabilità di farsi fucilare doveva essere gior- 
naliera, 

Nel 41862 i 


suo ci 


tti, sorpreso e arrestato un mu- 
gnaio, Vic ni, che portava una corrispondenz 
politica, il Turri e il Manfredi si trovarono su- 
bito minacciati, e a stento poterono fuggire 
validamente aiutati dal cav, Giuseppe iani di 

che li forni di cavalli, di barche e 
per attraversare il fiume e recarsi in 
Mesola. 


copo. Pareva che il pericolo 
‘a sfuggito non gli avesse lasciato 
rdente volontà di riaffrontarlo, Il Po 
colo che separava i suoi fratelli veneti 
ù italiana; egli si pose a varcarlo da 
inistra, invece di varcarlo da sinistra 
3 fu tutta la sua concessione ai nemici 
postavano. 

tiva e si sfigurava fer superare, or 
su questo, or su quel punto, il gran fiume, e 
tener deste al di là le speranze del vicino riscatto; 
nel mentre portava al di qua le informazioni 
più sicure e più precise sullo spirito pubblicog 
nelle provincie venete, sugli atti e sulle dispo- 
sizioni del governo austriaco, sull'entità e sulla 
dislocazione delle sue forze. 

Queste informazioni diventano così. preziose 
che a! Quartier generale di Bologna sì vogliono 
e si organizzano giornaliere. Il Turri è invitato, 
per maggiori intelligenze, ad un colloquio col 
generale Cialdini. E fra i documenti di serio 
patriotismo che i figli di Alfonso Turri hanno 
trovato fra le carte del padre loro. vi sono le 


metodi ma non di 


mortale a 


che lo 
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dichiarazioni del colonnello Carenzi e del ge- 
orale POMIBRi; che riconoscono la immensa 
utilità delle informazioni militari fornite dal 
capitano Turri e ì gravissimi pericoli a cui, per 
fornirle, non temeva di esporsi. 

Erano prossime le battaglie del 4866, e all’au- 
dace esploratore crescevano , se fosse stato pos- 
sibile, Je forze e l’attività. E lui che riceve e 
fa spargere fra i soldati ungheresi dell’ esercito 
accampato nel quadrilatero il proclama diretto 
loro in quei giorni da Luigi Kossuth. Nel giugno 
s'incarica egli di rompere i fili telegrafici posti 
lungo la linea del Po, per togliere al nemico, 
secondo le ioni del Quartier gene- 
rale, facili mezzi di comunicazione. E finalmente. 
il 23 giugno 1866, a lui viene riferita, ed egli 
porta, in persona, al Quartier generale dell’eser- 
cito di Cialdini la noti importantissima che, 
durante il 24 e il 22 giugno, le truppe austriache 
rimaste alla sinistra dell’ Adige, avevano impie- 

lo giorno e notte a ripassare il fiume, recan- 
osi a marcie forzate nel quadrilatero. 

Perchè questa notizia non sia giunta, com'era 
destinata, ad Alberto Cavalletto presso il Quartier 
generale di Lamarmora, dove avrebbe forse ha- 


stato a di contrordini ed ordini diversi ai 
corpi in marcia, è un episodio assai doloroso 
nel à, e intorno a cui dolorosamente 
s imi il povero Turri, 


che di quell’ episodio aveva potuto sollevare in 
i erto, nel parlare di 


l’austero suo patriotismo non gl’ impediva di 
pensare e di dire che a quella funesta giornata 
non la sola sventura aveva contribuito. 

Finita la lotta e sgombrato il suolo veneto 
dalla soldatesca straniera, Alfonso Turri si trovò 
col cuore soddisfatto, con un nome onorato e 
intemerato, ma colla prospettiva di dover co- 
minciare a 58 anni qualche iera di lavoro 
proficuo, per mantenere la sua famiglia e rifare 
almeno in parte il piccolo patrimonio avito, 
ormai consunto in tanti anni di devozione dis 
interessata al suo pae 

Il Governo, conscio di questa situazione deli- 
cata, non si limitò ad inscriverlo in uno de 
suoi ordini cavallereschi ; gli offrì un impiego 
nelle Prefettur ail Turri non voleva impie- 
ghi a cui non si sentisse adatto per gli studi o 
per la pratica, e rifiutò, Allora gli si offerse la 
concessione del Magazzino e della Dispensa dei 
generi di regia privativa in Adria, e quest uf- 
ficio accettò e tenne poi finch 

Finchè visse però. quel dispensiere dei sali 
e dei tabacchi rappresentava nella sua città l’in- 
tonazione più alta e più energica del patriot- 
tismo; era l'influenza più solida e più rispettata 
in ogni questione che si attenesse al buon an- 
damento, al progres la prosperità del paese. 
il riposo lo seduceva, quantunque i suoi 
precedenti gliene dessero tanto diritto. Era di 
quella scuola che non riconosce mai d’aver fatto 
nulla, finchè qualche cosa rimanga a fare. Fu 
assessore nel 1867, sindaco dopo il 1869, ammi- 
nistratore del Ginnasio dopo il 1872, Direttore 
del Pio Ricovero dopo il 4878; padre amoro: 
simo sempre, e sempre, pronto a sacrifici per 
dare ai suòi due figli quell’istruzione e quel- 
led one morale ch’ egli suggellava di così 
nobili esempi. 

La terribile inondazione del 1872 alle bocche 
del Po lo trova a 63 anni energico e attivo 
come a 40. Il Po è il suo antico campo di lotta, 
ed egli ne conosce tutte le minaccie, tutte le 
insidie. Solamente questa volta, si tratta, non di 
attaccare, ma di difendere uomini e terre, di 
organizzare soccorsi, di procurar pane a chi ng 
manca. Il Tur lempie a questa missione come 
alle altre. collo stesso eroismo, colla stessa sem- 
plicità. Di notte e di giorno la sua v 
instancabile; è il primo a subodorare i 
a Visitare gli argini, a predisporre carri, viveri, 
indumenti per le persone e pei luoghi dove 
occorreranno. Egli soccorre, prima che i Comi- 
tuiscano; eseguisce quello 
che gli viene ordinato; prevede quello che gli 
si dovrebbe ordinare; dappertutto pronto all’ a- 
zione, in nessun luogo discute o risparmia la 
sua responsabilità. 

Gli sventurati lo benedicono, il Governo gli 
manda una seconda croce, ed egli la colloca ac- 
canto alla prima, nello stipo da cui nessuno la 
vede uscire. 

Così il Turri invecchia e si prepara ad abban- 
donare la patria che ha tanto amato. Il 1876 


peri 


sopravviene colle sue bufere di nomi, ed egli 
si trova sbalzato «dal suo posto di Sindaco, J tempi 
esigevano, pare, patrioltisni maggiori del suo, 

Non fu egli certo a lagnarsene. D'indole schietta, 
e legato per solidarietà di fatti e di amici colla 
parte rivoluzionaria moderata , era liberale nel 
vero senso della parola e non osteggiò, nè dis- 
disse, per nessun impeto partigiano, l'evoluzione 
politica che si determinava nel governo del suo 
paese. Conservava intatte le suezantiche simpatie; 
Ina non era ingiusto per nessuno e dell’avvenire 
della patria non dubitava, 

Tale fu l'uomo; uno dei migliori che VItalia 
moderna abbia prodotto; uno di quelli .che 
meglio riassumono la virilità morale e patriot- 
tica della generazione che va spegnendosi 
Pra alto, snello, ri mo di persona; amava 
là, i viaggi li, la caccia; cortese 
con tutti, era agli amici devotissimo, e il sorriso 
dolce e leale che illuminava a tratti quell’austera 
fisonomia tradiva intera la forte bontà di un 
animo temprato ad ogni miracolo di ia 

La sua morte fu come la sua v 
coraggiosa, Fin dall’ estate senti i primi attac 
del morbo senile che lo minacciava, In settem- 
bre andò per l’ultima volta alla caccia; e tornò 
dalla marina sfinito. In ottobre, dovette smettere 
un’ altra delle sue pertinaci abitudini, il sigaro 
di Virginia, Sperava poter essere in grado di 
trovarsi a Roma il 9 gennaio, e montare la 
guardia intorno alla tomba del Re soldato, Ne 
parlava con calore. con espansione: gli pareva 
che in quel giorno e in quel luogo avrebbe 
ivissuto per ventiquattr’ore di tutte le generose 
zioni onde si era nutrita Ja sua giovinezza, 

Ai primi di dicembre il male s'era aggravato 
ed egli non s'illuse più. Scriveva ogni giorno 
una riga a suo figlio Vittorio. in Roma, per 
annunciargli che stava bene. Non voleva inquie- 
tarlo. Ma un amico prevenne il giovinetto, che 
volò al capezzale del moribondo. Quel colloquio 
s entrambi, ma fu pel vecchio patriota 
l’ultima onda della consolazione terrena. Lo 
baciò, gli raccomandò la madre ed il fra 
minore, lo pregò di non illudersi ; essere la sua 
ora di partenza imminente, non dolergli di la- 
sciare la vita, avere la coscienza tranquilla. 

La vigilia dell a morte diede, colla mas- 
sima calma, lei disposizioni necessarie. Ml ami- 
cissimo suo dott. Luigi Guazzo, specchiato citta- 
dino, aveva dato incarico di eseguire il suo 
testamento. Volle funerale modestissimo; aveva 
spinto la previsione fino a comperare qualche 
giorno prima le buste a bordo nero, per la par- 
tecipazione della morte agli amici, Si fece 
dare un croci i 
cuscino , 
suo cadavi 
suoi doverì : 

S° era telegrafato a Sora di Campagna, perchè 
potesse giungere anche l’altro figlio Arnaldo, che 
Ù ssisa militare, E Arnaldo parti, ma per 
Je diflicoltà e la lontananza non potè giungere che 
al 47 mattina. Udi nel vagone, da Rovigo.ad 
Adria, uno sconosciuto che parlava di suo padre 
ne deplor la morte, Il giovanetto fu per 
isvenire dal dolore, 

Intorno al feretro di Alfonso Turri tutta la | 
popolazione di Adria, senza distinzione di parte 
o dice gliersi, conscia che in 
lui perdeva un? one morale. Gli amici 
dell’ estinto devono gratitudine all’ egregio» ea- 
valier Bottoni che volle rendersi interprete. 
nell’ ultima cerimonia, del loro dolore e del 
loro addio. E uno schianto veder partire uomini 
simili dalla terra, ma è un conforto averli co- 
nosciuti ed amati. Si ha bi 0 talvolta, per 
resistere alla vita, di aggrapparsi alla viva ricor- 
danza di quelli che hanno saputo alttraversarla, 
senza rimprovero e senza viltà. 


R. BOxFADINI. 
Noterello, 
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si è da ultimo occupata dell'opera: L'assegno bancario 
(check) dell'avv. L.. Gallavresi, la quale sarà nuzifatta 
oggetto di uno speciale rapporto a quell’Accademia da» 
parte dell'illustre P, Leroy Beaulieu. 
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ANCORA IL “ GIOBBE” 


POEMA DI Manto napisanpi 


Il viaggio al quale, come abbiamo vedutò nel 
numero precedente, il} poeta Mario, Rapisardi 
costringe Giobbe, — viaggio, attraverso il medio 
evo e i ritrovati moderni, — non ci finisce. E 
poichè nulla ci insegna di novo questa specie di 
fiorita elucubrazione scientifica, vogliamo ve- 
dere in che consista la poesia in questo poema, e 
come splenda l’arte in quest’ opera d’arte. 

Chigvoglia esaminarle con severità, non trova 
nelle quattrocento pagine del volume, moltissimi 
squarci di poesia veramente bella, alta. L'arte 
non ha abbastanza vivificato Ja materia filoso- 
fica. Cè un filo di condotta, ma non l'interesse, 
l'interesse vivo, crescente. L'elemento dramma- 
tico, essenziale in ogni poema, è scarso, Inciampi 
nei dialoghi; amant alterna Camenae, ma dia 
logo non è dramma: dramma è contrasto; è 
contrasto di caratteri, di passioni, di avveni- 
menti: e qui il contrasto è debole, d’un solo 
momento appena. Satana, vince tutto e tutti, 
presto: è un conquistatore alla Carlo VIII, co- 
gli speroni di gesso. Giobbe, Venere, Maria, 
Gesù, Giove stesso, si piegano a lui come giun- 
chi sotto la mano d'un bambino. Giobbe colla 
stessa facilità con cui sì inchina a Dio, s' in- 
china a Venere. E per qual forza? per quale 

otere ? Pel solo fatto che vede Satana uscir 
ello dagli amplessi della dea? Ma non basta. 

Se Giobbe è l’uomo provato dalla sventura, 
non può credere facilmente alle illusioni, deve 
dubitare di tutto — dubitare della stessa bel- 
lezza che da lui, brutto. sozzo @ lebbroso , 
rifuggirà inorridita. Non è vero che l’uomo ca- 
schi d'un tratto abbacinato appena la bellezza è 
la voluttà lampeggino. L'uomo  sfinito dalla 
iltà più raffinata, l’uomo della decadenza sì; non 
già luomo dell’aspra lotta, l’uomo dell’operosità, 
l'uomo gagliardo. H forte disprezza la voluttà. 
Qual. lato estetico presenta, la figura del. Giobbe 
rapisardiano ? Quel Giobbe non è una figura arti- 
stica, non è nemmeno un carattere: egli finisce, si 
perde in mezzo ai punti interrogativi, mentre 
d’intorno a lui, nel mondo, nella società, ferve 
l’opera pratica, assidua, feconda. Giobbe cade 
senza l’aurecla d’ un nobile martirio, querulo 
sempre, Leopardi male riuscito, elegia perduta 
nel vuoto, 

Satana è ben più operoso. È uno spirito in- 
quieto, che vuole spuntarla; e la spunta. In lui 
è incarnato meglio che in Giobbe lo spirito umano 
invadente: egli rappresenta meglio del vinto 
patriarca l’uomo che riflette. Quando capisce che, 
dopo tante belle e brutte cose, non può operare 
niente di più, si ritira come unattore che abbia 
finito di recitare la propria parte, come un ministro 
esaurito. Giobbe sta ancora domandando che cosa 
sia il mondo; e Satana si è già bell’e detta la frase : 


To vissi; or piego la cervice all'alta 
Necessità... s 


ll Leopardi (fta parentesi) l’avea chiamata 
la ferrata Necessità; e gli antichi il fato. HRa- 
pisardi si è servito del Satana come uscì dall’arte 
moderna, ch'è, appunto il Satana trionfatore delle 
fole bugiarde, e delle paure dei deboli; evil 
suo Satana è diverso quindi, da quello che, nel 
libro biblico di Giobbe, sostiene una parte pura- 
mente maligna. Ma com'è drammatica nella Bibbia 
quella apparizione diabolica! Nelle pagine-bibliche 
non c'è solo l’elegia — ma il dramma, Satana 
sorge veramente contro Dio: è una sfida che gli 
lancia è una lotta che impegna. «0 tu, Si- 
gnore, ti lodi tanto del giusto e mile servo Giobbe? 
Dammelo, e vedrai che cosa diventa! Lasciami 
ch'io lo pesti ben bene, e vedrai se il pio servo 
si ribella al dolore e a te!” 

Ed è più da cieco iconoclasta che da serio 
pensatore lo stempio :che il Rapisardi fa, nel suo 

* poema, di Maria di Nazaret. Religione a parte, l’im- 
magine della madre del dolore merita il rispetto 
dichi pensa, di chi non è volgare. Se Volfango, 
il grande pagano, la evoca a consolazione di -Mar- 
gherita: se il Byron, il grande scettico, le*tonsacta 


Dell’opera stessa già si intrattemero » molte)riviste | il più tenero saluto -nel.suo Don ‘Juan; se una 


estere; ne parlava/recentemente l'autorevole CentraZblatt | 
echtsrvissensehaft în un serio articolo del: pro- 


fi 
fessor Gareis, dichiarandola, “la più completa sia sotto 
l'aspetto scientifico, sia dal punto di vista pratico fra 
quelle pubblicate sin qui intorno all'importante argo- 
mento, 


legione di magri, orbe de’figli, tendono le palme 
alei.che assistè al supplizio del figlio: se l’arte, il 
sentimento di più secoli l'hanno rispettata — per- 
ché, perchè voi, ultimi venuti. parvenus: della 
scienza, la mettete in ridicolo? Non prostriamoci 
per adorare, il, dolore: il. culto del dolore è 


morboso : ma rispettiamone Je immagini pure: 
eleviamoci onorandole, 


Nel Giobbe, si scoprono facilmente i fuor d'o- 
pera. Vi trovi sopraccarichi, in contraddizione col 
carattere del poema. Nel secondo libro, assistiamo, 
per esempio, a una oscena cupa danza macabra, in 
pieno Oriente, in piena leggenda biblica 1... Non 
vi pare una bieca fantasia nordica quella ridda 
di morti, in una spelonca, mentre su un orrendo 
talamo di essa, un vincitore viola il corpo freddo 
duna uccisa, Isca? — Altre crudezze eccessive, 
e pare laide si potevano risparmiare: la serietà 
del poema ne avrebbe ROMEO Già altri notò 
la servile riproduzione d'un brano della Mademoi- 
selle Maupin del Gautier: brano voluttuoso di 
quel libro fatato. 

Nè sono poche le reminiscenze d’opere d’arte 
maggiori. Nel primo nostro articolo. abbiamo 
già citato Lucrezio, E come non pensare alla 
simbolica Beatrice di Dante quando, nella parte 
dlidattica del poema — la terza — appare a Giobbe 
Isca sua figlia, la morta e offesa Isca, che lo illumina 
sul vero, sulla Natura? Beatrice, simboleggiante la 
‘ teologia, illumina Dante: Isca, ombra immortale, 
erudisce suo padre, Ma perchè Isca deve forni que- 
slo grave compito scientifico? E perchè non altri? 
E perchè il poetà, il quale non crede all'immor- 
talità dell'anima, fa parlare appunto Vanima di 
quella morta? — Questo poela che si atteggia a 
scienziato moderno, a distruttore del di l@ — 
ricorre al soprannaturale! Togliete il sopranna- 
turale al Giobbe e rimarrà ben poca realtà. Le 
stesse descrizioni dei paesi orientali non sono si- 
curamente eseguite sul vero: — sono fatte di 
maniera: sono scenari da teatro, da Aida, da 
Mosè — belli, ma scenari, In compenso, alcuni 
brani del poema suonano come musiche ga- 
gliarde all’orecchio, procedono eleganti: l'onda di 
certi sciolti robusti ci trascina con sè come tor- 
rente; certi intermezzi lirici si elevano alati. 
Bello, fresco, d’un gitto, il canto dei goliardi: belle, 
per ben reso arcaismo le laudi degli eremiti, dei 
mMartiri..,, e degne di chi scrisse gli intermezzi 
lîrici dell'Armando (e li ricordano), le rime in 
cui parlano gli alberi, l'oceano, la fiamma del 
rogo.... Le quindici strofe del “canto del fulmine” 
non valgono, per espressione poetica, la sola 
quartina che al fulmine debellato consacrò il 
Monti nell’ode al Mongolfier. E ricorda Excelsior 
«el Longfellow, nel concetto intimo, il forte canto 
In alto, in alto! 


In alto, in alto! In plumbei 

Pepli chiusa Natura 

Ghigna a lui contro: ei l’intime 

Leggi ne cerca e fura; 

Latrano scatenati 

Nembi è morti ed affanni a dargli assalto; 

Fi pugnando procede: ad una fulgida 

Cima s'appunta, erto s'attesta n° fati; 

Cade, risorge, e impavido 

Avanza, avanza, e muor gridando: In alto. —— 


Sono eccessivamente lunghe le pagine in mar- 
telliani. lamentosi che riproducono i lai del libro 
di Giobbe della Bibbia. Il Rapisardi non si 
mette dietro il carro dei novatori. È classico 
talora antico e antiquato, nella forma, mentre 
aspira ad essere moderno nel contenuto, Dirà 
contage, invece di contagio; e perfino strupo, 
come Danteche lo usò per la rima. E come gli 
epici classici abbonda nelle similitudini, alcune 
delle quali nuove, efficaci 

I giovani palermitani, nei giorni scorsi. porta- 
rono deliranti, in trionfo, per le vie della città, 
il Rapisardi: trascinarono Giobbe in carrozza, lo 
trascinarono a forza di braccia come altri in tempi 
servili le Essler: — ma forse vollero confortarlo di 
guerre mossegli contro, e di cui — bisogna dirlo a 
suo onore — egli non si risenti punto nel poema, 
ch'è immune di rappresaglie e rancori. I siciliani 
fanno bene, però, a onorare il loro isolano, che, 
laggiù, fa scuola. I poemi del Rapisardi piaceranno 
o no ai critici, saranno persino, e per più rispetti, 
detestabili — ma rivelano, se non altro, una mente 
che anela alle opere vaste. In questi tempi di 
chimici, di sminuzzatori, è bene che qualcuno 
poggi verso l'universale; in questi tempi di tro- 
vatori in ritardo, è bello che un poeta ci ricor- 
di, sia pur da lontano, epopea. 


RAFFAELLO BANRBIERA, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE DI PARIGI. 


Una burrasca veramente spaventosa, che strap- 
pava dai tetti i fumajuoli. che schiantava gli 
alberi, che rovesciava uomini e chioschi per le 
vie, accompagnò sabato l’altro co’suoi sibili e i 
suoi urli, orchestra infernale, la voce angelica 
di Sarah Bernhardt. 


Ancora Sarah Bernhardt} ti sento di qui escla- | 


mare, 0 lettore, Ebbene, si ; ancoralei ! leisempre! 
Sarah for ecer ! E non ba l'eterna altrice sì è 
ora accoppiata all’eterna commedia, La dame au 
camelias, il Romeo e Giulietta di Alessandro Du- 
mas 0, per essere più nel vero, la sua Francesca 
da Rimini. 

Potenza della gioventù è dell'amore til loro 
soffio che tien viva ancora, dopo trentadue anni, 
e profuma di poesia la morente Margherita : poe 
più potente di quella che splende agli occhi, 
non riscalda il cuore, nella cortigiana amorosa 
di Vittor Hugo, Marion Delorme. Tanto è vero 
ciò che ha detto il Musset: 


Ah! frapper-vous le coeur: c'est li qu'est le génie | 


dato, che o- 
rittore, Manon Le- 
ita a tanti poemi 
fiducia da’suoi coetani 


pera modesta d’un mo 
scaut, trionfalmente è 
del Voltaire, con superti 
e da lui consacrati all'immortalità. Errare hu- 
manum est! ha provato largamente il XVIII se- 
colo. E anche il Comitato di lettura del Thédtre- 
fran ricevendo alla quasi unanimità il dramma 
in quattro atti del signor F. rd, del quale 
vi ho prenunziato la prima recita due settimane 
fa, e del quale vi annunzio oggi la poco rumo- 
rosa caduta, 

Smilis è stata giudicata da tutti, con si 
uniformità di sentire, lavoro puer 
simile, pieno di remin 
di falsa por 

Eccone la favola in poche righe : — Un vecchio 
ammiraglio raccoglie una bambina, l’alleva con 
tenera sollecitudine, le fa da padre e poi, un 
bel giorno, vent'a Topo. la sposa. Ma Ja gio- 
vinetta, sebbene cresciuta i marinai e libe- 
ramente educata, ignora ciò che more. al 
punto che non sospetta neppure ch’ esiste una 
qualsiasi diffe re e.marito. Ella erede 
alla perfetta sinonimia delle due voci, sicchè la 
prima sera del matrimonio, accomiatando il buon 
ammiraglio. lo fa con queste parole: buona sera, 
babbo! E il babbo se ne va, senza osare nemmeno 
di esprimere la sua sorpr to di religiosa am- 
mirazione per si casta ignoranza, per l 
ginità.... di cervello. E così fa tutte le sante ser 
lino a che, avvedendosi che la sua Cloe am 
Dafni,il brawuomo succhia in un anello 
il veleno e buona notte, babbo ! Cos 
dramma, cioè no, la commed i 
quale incomincierà, per n a, quando 
si celebrerà il nuovo matrimonio. Buona 
fratello ! Smilis al secondo marito. Oltre que 
sta sola di fratello sostituito a padre, ci vedete 
voi qualche altra differenza possibile ? 

Il signor Jean d è un uomo sui 
rant’anni. Ha il nastro della Legion d’on 
petto. L'Accademia lo ha due volte prem la 
prima per un suo poema intitolato: Miette et 
Noré, la seconda per un duecento versi in onore 
del Lamartine. Prima della sua Smilis, egli non 
degnavaammi che William Shakespeare : dopo 
la sua Smilis, egnerà egli ad ammirare 
William Busnach ? 

Alle Variétés, la Cosaque, scritta appositamente 
per la bella Judic dallo spiritoso Meilhac, è 
stata sonoramente applaudita, meno però della 
Erodiade del Massenet; la quale, dopo un bel 
successo a Brusselles, è tornata all’ovile, ma nel 
solo teatro che non sia francese a Parigi, voglio 
dire nel nuovo Thédtre des Italiens. Mi p 
il lettore se, poco vago della musica e meno an- 
cora intelligente, io mi limito a una semplice 
menzione di quest'opera famosa di un compositore 
lodato anche in Italia, 

Importa all'Italia di sapere che il signor “ Fer- 
dinando de Lesseps ambisce egli pure le an- 
tiche, ma non vizze palme dell’Accademia fran- 
cese? I suoi canali non bastano dunque per con- 
durlo all’immortalità, e il ponte des Arts gli par 
dunque una via più sicura? Quali sieno gli scritti 
memorabili che gli dieno il diritto di preten- 
dere all’onore di sedere fra i maestri della lin- 
gua del suo paese, io lo ignoro, nè altri lo 


igolare 
ed invero- 
alfettazioni e 


, dello 


oni | 


il suo desiderio, sia o no legittimo, è però sem- 
re un nobile omaggio dalla Scienza reso alle 
Lettere, una prova del glorioso prestigio di que- 

ste, e onora certo lui non meno che la coltura 

ncese, Qualche raggio dell’aurea luce d'Atene 
ure ancora, si confessi, sotto il grigio cielo 
vigi! 

Quale lutto velerebbe oggi la città mutabile. 
se quegli che gi; li. comp da pochi, 
fosse morto prima dell'Impero! Egli fu, dopo il 
sovrano, e per molti anni, l'uomo più potente 

to: lo chiamavano il vice-imperatore, 

vegnò infatti per virtù di parola 6 d’ingegno. 
forse più di parola che d’ingegno. Anche i suoi 
esaltati panegi non negano che la sua col- 
tura lette lasciava a desiderare, come pure 
cità politica. Chi non si rammenta 

‘orso sul potere temporale del gran 

lama di Occidente e del suo famos jamais? 

Quale fel smentita gli hanno dato gl'Italiani 

‘ando a Roma, e strappando di mano ai preti 
lo scettro che non vi aveva posto il loro Dio! 

Eugenio Rouher era nalo a Riom i novem 
bre 481 &: orto il 3 febbraio, alle 940, della 
mattina suo appartamento in via della Bien- 

faisance, vicino alla chiesa bonapai 
gustin, ove vennero celebrate 

morto di paralisi. G 
vello, leso: non gli lasc 
luomo ammirato per 
mente moriva inebe 


di 


5 


a finire le sue frasi e 
e lucidità della 
tito, Nelle ore di delirio, che 
hanno preceduto l’agonia, egli si credeva ri- 
tornato nei giorni laboriosi della gioventù, qual 
do nella sua Alvergnia nativa esordiva umil- 
mente nell’avvocalura. 

La sua probità non fu mai contestata è pare 
certo che, senza la moglie ‘ebbe stato co- 
stretto, dopo la caduta dell'Impero, a rivestire 
la toga, 


Era stato bello, dicono, e nullameno poco ga- 
lante colle signore, sgarbato di modi anzichenò, 
La sua v te, ma vel, lo aveva 
pranominare + Démosthène nt les ci 
Ginocava alle carte con passione, ma per sem= 
plice diporto, non per avidità di subito guada- 

Era un uomo che avea commesso molti 
ri, ma che, ciò nonostante, meritava la stima: 
e vedo che Vha ottenuta anche da* suoi nemici, 
Riposi in pace! 


La gloria fa risorgere dal sepolero l'ombra 
amata del Michelet, che ritorna fra noi a rat- 
contarci, nelle sue Memorie pubblicate dalla sua 
collaboratrice e illustre compagna incon: 
la storia della sua vita e del suo pensiero. 
bel libro di più c ci regala, è 
‘emo insieme un altro giorno, 
Intanto, lasci; che annun 
al pubblico no la nuova 
tre 0 qualtro mesi, esce a 


‘he noi sfo- 


e raccomandi 
ista che, già da 
Parigi con onore suo 


e utile di chi la legge. La Revue du monde t- 
tin bpone di far conoscere intimamente * 
Vuna \tr e famiglie che traggono ‘il 
nome dal Lazio, cioò dalla parte più viva del- 
VItalia, e di affermare la superiorità de’ loro me- 
riti € comparandole alle famiglie ali che 


oggi pretendono farcela da barbassori, perchè 
hanno, scavando nell’inospite terreno dollo loro 
selve, ritrovato il duro martello di Attila, Mala 
collera di Dio non dura. ei suoi flagelli cadono 
in breve tempo dalle mani che li stringono a 
danno dell'umanità. Innalzino pure statue ad 
Arminio i suoi nepot e il marmo son 
nostri, e anche Germanico, 0 superbi signori di 
Strasburgo! 


D. A. PARODI. 
IL SASSO DI DANTE A DUINO. 


Il castello di Duino, proprietà della famiglia 
principesca degli Hohenlohe, è posto presso il 
villaggio dello stesso nome, nei dintorni d'Aqui- 
leja. Il castello nuovo, ove soggiorna di quando, 
in quando la principessa, è di data recente; le 
SAL del vecchio si trovano a pochi passi da 
quello. 

Fu eretto dai signori di Duino, poderosissimi 
già verso il secolo XII. 

Questo Inogoè incantevole e interessante: perchè 
una tradizione racconta come Dante Alighieri vi 
soggiornasse durante l’esilio : si mostra un grosso 
scoglio, dal quale il divino poeta contemplava , 
dicesi. il mare procelloso. I contadini lo chia- 


Il Sindaco di Roma non assume nessuna responsa- Il Sindaco di Roma, viceversa, cammina alla testa del 20.» del secondo pellegrinaggio. 
bilità per le conseguenze dsl pellegrinaggio, primo pellegrinaggio... 


e finalmente stanco va a sedere nei banchi dell’e- Effetti del decreto del 10 gennaio 1884. 
strema destra a Montecitorio. 


Chi ferisce Baccelli, ferisce me. Atto1, scena III del In occasione dal 71° anniversario della nascita di ‘Una scena della Cavalleria Rusticana : Compare 
dramma la Riforma Universitaria. S. E. Agostino Depretis, i suoi amici della Pentarchia Ruggiero non vuol saperne del bicchiere dell'amicizia. 
offrono auguri e doni. 


Aspetto della città di Bologna, la dotta, în attesa del — Scusi! quello è l'avvocato della parte civile? -—Placido Scipi i idoglio i 
FIGLIA] pci Zani SR MA pi lacido Scipione abbandonando il Campidoglio in mano 


ata. agli eretici, volge i passi alla nativa Serofano esclamando : 
— E allora perchè lo portano in trionfo? — Ingrata Roma. tu non avrai le mie ossall 


Rivista GOMICA DEL mesE, di Cam. 


MAsaNIELLO, qua 


egno di Giuseppe Tambuscio. 


PentOLAJO SICILIA: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mano “Il sasso di Dante.” Fra due seni, si eleva 
una penisolelta verdeggiante , ed è appunto là 
lo “scoglio di Dante.” Il terreno della piccola 
penisola è sempre coperto di piante amene; vi 
sono viali ben tenuti, ombrosi; e si chiama 
addirittura “il parco di Dante.” Nei due seni. 
altrevolte, s° avanzavano navi di pirati; oggi 
sorge invece un elegante stabilimento balneario, 
dove si può udire con tutto il piacere il mor 
morar dell’onde e il canto dei rosignuoli. 

In questo luogo, Dante visse e, al dire della 
tradizione, compose una parte della “ Divina Com- 
media” — Si sa, che Dante esule, si recò a Ve- 
rona; di là andò a Trento, e poi a Tolmein: si 
vede anch’oggi la “Grotta di Dante” dove altri 
erede che il poeta abbia finito l'Inferno, I signori 
dli Duino, avendo saputo che il grand’ esule era 
in quelle vicinanze, lo invitarono a passare al 
loro castello. Sembra che Dante accettasse | in- 
vito. Però non esistono documenti autentici che 
comprovino la tradizione che dura, e vivissima, 
nei contadini, 


IL REGNO DELLE FATE. 
(GIUDIZI DELLA STAMPA). 


Abbiamo riprodotto il bell'articolo che sul * Re- 
gno delle Fate” di Cordelia , illustrate dal Dal- 
bono pubblicava la Riforma di Roma. Ora ci piace 
riprodurre l'articolo grazioso che nel Corriere 
della Sera ne scrisse la simpatica scrittrice che 
acquistò già così bella fama col nome di Mar- 
chesa Colombi, 


O ragazzi, ci ripensate qualche volta, ora che sapete 
leggere e leggete il Corriere, a quel mondo fantastico 
0 bello, di fate e di maghi e orchi paurosi e di palazzi 
incantati e di trasformazioni stupefacenti, di cui vi si 
narrava quando eravate piccini piccini? Bel mono, 
nevvero, dove i sogni della speranza non erano frenati 
dal prosaico limite del possibile | 

Jo sono certa che non solo ci pensate, ma lo rimpian- 
gete, e quando siete uggiti dalle lunghe giornate alla 
seuola, dai compiti dif dalle lezioni che martellano 
il cervello, nelle ore di ricreazione e di riposo, dite nel 
vostro cuore: “Oli se qualcuno mi raccontasse ancora 
una bella storia' di fate!” E vi tornano alla memoria 
quei viaggi meravigliosi traverso lo spazio sul dorsd 
d'una chimera o d'un ippogrifo, quei paesi ignoti scoperti 
ad un tratto, colle mense apparecchiate con ogni sorta 
di grazia di Dio, e quelle orrende scosse di paura di- 
nanzi all'appetito mostruoso dell'Orco, e la gioia para- 
disinca di sgusciargli di mano per opera di qualche de- 
lizioso incanto, che, per giunta, largisce un regno e magari 
una bella sposa, sbocciata fresca fresea fuori da una 
noce 0 da un aranci 

Per fortuna, delle fate e dei maghi ce ne sono an- 
cora; ragazzi, e, poichè sapete leggere, essi preparano 
tutto un regno fantastico e bello, nel quale le menti, 
stanche dei primi passi nella vita seria, possono trovare 
le soddisfazioni dell'inverosimile. 

Questo regno delle fate ci fu rivelato prima da una 
gentile, spiritosa, intelligente fata, che si chiama Cor- 
delia, la quale, per soverchio amore dei bambini curiosi 
di questo mondo, ha già commesso una quantità d'in- 
diserezioni sulle cose che accadono nel mondo della 
Ma le ha commesse, sempre con tanto garbo 
letterario, e con tanto buon volere, che neppure la se- 
verità dell'Orco sarà tanto feroce da volerla punire. 

A questa fata graziosa se ne aggiunse un'altra, punto 
iosa, tutta di ferro, sbuffante, stridente, febbrilmente 
attiva, che si chiama la macchina tipografica, In quale 
delle rivelazioni della fata Cordelia ha fatto in fretta 
e in furia tante copie, quanti possono essere i bambini 
annoiati, che sanno leggere, perdivertirli. E perchè la 
lettura fosse interrotta da mu nuovo diletto, e perchè 
i fatti meravigliosi apparissero più chiari, intervenne un 
mago, îl mago delle marine, Edoardo Dalbono, e colla 
matita che gli fa dn bacchetta magica, fermò tra ifogli 
al loro passaggio, uccellini azzurti, principi e principesse 
ed orchi, e re, e tigri e. serpenti e palazzi incantati, 
tanto che quel Regno delle fate, colla sua storia, rimane 
impresso nella mente, come dirado yi rimane, o ragazzi, 
la storia antica e la moderna che studiate a scuola. 

Ilfutto è chele fate fan sempre prodigi. E nella storia 
del loro regno sono riescite a mettere a contribuzione 
la letteratura e l'arte per creare un libro bellissimo. 
La Marcursa Coromr, (Dal Corriere della Sera). 


SCIARADA. 


Dubito, nego, ondeggio. 
In te mi trovi e in mar. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 82. 


| mattoni dell’ ingr 
i delle buche e to 
1 dietro d 


Uni-verso; 


BELLE ARTI. 


Pittori e scultori lavorano per la grande mostra 
nazionale di quest'anno. Per non interrompere 
il filo dei ricordi artistici, PILLustrazione intanto 
pubblica modesti ricordi d'arte, aspettando la 
gran. gara, 

MasaxieLio, di Camillo Miola. — Non è ancora 
il Masaniello capitano del popolo nella rivolu- 
zione del 1067: è Masaniello adolescente, che 
prova i primi impeti generosi di indegnazione 
contro la prepotenza spagnuola, quando il regno 
fu smunto di un miliardo e più. (al ragguaglio 
d’oggi) da due vicerè; — quando molte famiglie 
di Puglia e Calabria migravano in Turchia. per 
fuggire .il malgoverno arrivato al parossismo della 
rapacità; quando un vicerè hidalyo esclamava con- 
tro i Napoletani; *E'si lagnano di non poter 
pagare? Vendan Je, mogli e le figliuole.” 

Jerto è nato un, subbuglio nella piazza po- 
polare del Mercato, un tumulto sedato dalle pie 
che spagnuole delle quali si vedono spuntare le 
punte. Masaniello dalla finestra della sua casa 
Vede e si indigna, e impreca; egli prova i primi 
sintomi di quella vocazione che lo sollevava nel 
4647 al grado di capo-popolo, e ad occupare, 
lui pescatorello, un posto eminente nella storia 
d'Italia, tra le più simpatiche figure che vi rap- 
presentano la subitanea, terribile e ingenua ma- 
ifestazione della bontà e della pazienza popolare 
i int agli estremi e forzata a gridar: “ Mora! 
Mora!” 


PentoLAJO siciLIANO. — Con questo disegno di 
costume ino presentiamo un egregio e sim- 
patico pit di Palermo, Giuseppe Tambuscio, 
giovane vicino alla trentina. Ha studiato con il 
Lo Forte è. il Meli a Palermo ed a Napoli. 
Acquerella egregiamente e disegna molto bene. 

La caratteristica personale di questo giovane ar- 
tista è quella di avere uno studio dove non vuole 
vada alcuno. Per giungervi bisogna anzitutto salire 
cinque piani. Egli ha rotti gli ultimi tre gradini 
della scala, e per timore che î visitatori pos- 
sano superare questa prima trincea, ha levato i 
allo studio e vi ha fatto 
pieni militari disponendovi 
ldatini di piombo in attitudine di far 
fuoco. Non si vedono alle pareti nè quadri nè dise- 
gni, ma vecchie insegne di osterie portate via 
di notte dal loro posto legittimo. È uno degli 
artisti boemi di Palermo ed una macchietta 
originalissima di questa città, Arrivando gli ar- 
listi dal continente pria d'ogni altro cercano di 
Tambuscio, per far tavulidda (festino). 
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Necrologio. 


—Il 30 gennaio, moriva a Roma il cardinale Zivigi 
Bilio, che occupava una delle più alte cariche nella 
cancelleria vaticana, — l'autore del sillabo. Riparle- 
remo di lui, 

— Si deplora la perdita del senatore Antonio GHi- 
vizzani vicepresidente del Consiglio. di Stato. Moriva 
la mattina del 26 gennaio a Roma; era nato a Lnicea 
nel 1808, Occupò posizioni elevate nel piccolo ducato 
e nel granducato di Toscana, dove la rivoluzione del 
1859 lo trovò consigliere di Stato Rimase in. quell’uf- 
ficio fino al 1865, quando, compiuta la unificazione am- 
ministrativa, divenne Consigliere di Stato del Regno 
d'Italia. Fu fatto senatore sotto il Ministero Cairoli, e 
propugnò nel 1881 la riforma elettorale, e specialmente 
lo scrutinio di lista, con una lettera che fu molto di- 


A Baiona moriva il Generale Guillamin in se- 
guito \alle ferite riportate cadendo dalla vettura rove- 
sciata, ll povero generale aveva riportata le gambe 
rotte. — Era uno degli ufficiali più valenti dell'eser- 
cito francese, commendatore della Legion d'Onore ; co- 
mandava la sotto-livisione regionale di Monte-de-Mar- 
san e di Baiona dal 1880, anno in cui venne promosso 
al grado di generale di brigata. 

— L'arte francese ha perduto un celebre scultore; 
Alessandro Dumont, morto (il 28 gennaio) nell'età di 
83 anni — e un celebre violoncellista e compositore, 
Augusto Franchomme, nato a Lilla. — Il Dumont tu 
autore della statua di Napoleone I per la colonna Ven- 
dome; il Franchomme fu uno dei primi istitutori della 
famosa Società dei concerti e del Conservatorio. 

— E il 28del gennaio passato è morto a Parigi Giovanni 
Alfredo Thomas, già due volte deputato all'Assemblea 
francese, medico, anatomico, fisiologo Nella. guerra 
del 1870, prese parte alla difesa nazionale, e vi fu fatto 
prigioniero, Contava 58 anni, 


SOACCHT. 
PROBLEMA N. 359 
Del signor Mattia Cavallotti di Milano. 


ABCDEFG sE 
Bianco. A 

Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 
Soluzione del Problema N. 35%: 


Bianco. (Campo). Nero. 
1. D b2-g7 erro 1. R e6d5 
2, D g7-e7 2. R d5-e6 06 
3. D c7-f7 0 h7 matta, 

preti 1. R 46-83 
2. D g7-gl 2 R fa-ed 


8. D gl-hi matta, GAI 

Ci inviarono soluzione giusta i pas Jacazio Giu- 
seppe di Torino; Valentino Rossi di Lugo; Dilettanti 
del Caffè Pavanello di Pola; Circolo Fabbricese di Fab- - 
brieo; Emile Frau di Lione; Tenente colonnello G. Tur- 
cotti di Rovigo; D. Gius. Ganassini di Lendinara; D. 
Luigi Pagliari di Cremona; Eligio Vignali di Crema; 
Marchess De-Galleano di Lodi; Circolo Enigmistio) 
Chiavari; Bortolazzi D. Giovanni e Bianchi D. Vincenzo 
di Lecce: Angelo Vianello e C., di San Vito al Taglia- 
mento; Anonimo di Gallarate; Vittorio De Barbieri di 
Odessa; Liborio Di-Loreto di Napoli. 

Notizie: Gli egregi scaechisti signori Cav. Emilio Or- 
sini e Mario Borgi di Livorno cessano di dirigere la pre- 
gevole pubblicazione Nuova Rivista degli scacchi che 
conta nove anni di vita. Col mese di febbraio il detto pe- 
riodico uscirà in Roma sotto la direzione del sig. Conte 
Bexley Vansittart, e colla collaborazione dei più valenti 
scacchisti italiani, Ea Apa ni 

Il sig Avv. Carlo Salvioli di Venezia incomincierà in 
febbraio ln pubblicazione di un importante lavoro in 10 
dispense; “ Zeoria e pratica del giuoco degli Scacchi. 
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Spiegazione del Rebus a pagina 82: 
Se, na, forse, non ingrossan borse, 


“VILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Rara novit peisinori Funatiri@* ===> romemememeezee e e repo dt eee nenene 


NAPOLI 


CARLO DEL BALZO 
ARMENISE, DALBONO c MATANIA 


_————_—r——————____r 
Preszo d'ogni dispensa di 40 pagine in-8 riccamente illustrate. 


Abbonamento all'Opera completa, Lìro 15. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AgLI Epironi FRATELLI 


E I NAPOLETANI 


DI 


ILLUSTRATA DA 


Lire 2. 


TREVES, aiano, 


33 90STIPAdS 18-09 E *I opuepau 


MILANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI. — MILANO, 


Motà più piccola del vero. 


‘ouSog 10u usoda rpiocue. 


dal titolo si 


la vera Pipa igienica, precisamente per; 
Ja sua costruzione e per ln veritiera 
terra di Chemnitz. questa meravi.| 
gliosa Pipa vi sono gli secoli tanto nella 
canna quanto nella Pipa stessa, per 
Viene escluso totalmente che la nic: 


Prezzo L. 3,50 in relativa scatola, con 


lebre pittore napoletano 
ED. DALBONO, — 


ae È ERA 
ei Lire Dieet. - Legato in tela è oro, Lire Tredici. 


9a DI 
©“. CORDELIA 
# L° Uccellino azzurro. — L'Isola in- 
7 cantata. - La Fata Merliga. - Rospino. 
22° - Il Figlio del Ro. 


19 


ino per nettaria all’ occorenza. 
Per avere 


|. BIANOHI în Torino quale 
unica concessionaria per la vendita sia 


ra ed originale PI 


all'ingrosso che al det'agl 0. 


Dirigere Commissioni e Vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano Ì 


gQuezozezezozezezozezeezozezezozezozezeze 


IL PADRONE DELLE FERRIERE£ 


ROMANZO DI 


GIORGIO OHNET 


Un volume della Biblioteca Amena 


UNA LIRA 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


zozezezozezezozozezeszezezezezozezero 


Szozezozerozezezer: 


zeze: 
VI VIVI VIVI VI DI DI 


NOVELLA DI 


da cui è tolto il suo dramma rappresentato a Torino con gran 
successo, trovasi nel volume VITA DEI CAMPI, nuove no- 
velle di G. Veraa, che costa 


Lire Tre. 


99 3008000903030 00 P0IODCICICHODOPOLE 
È uscita 


LA VEDOVA 


DI 
OTTAVIO FEUILLET 


Di questo nuovo romanzo del celebre scrittore francese, sono u- 
scite-nello stesso tempo l'edizione francese e l'edizione italiana. 
UNA LIRA. 


j i Dirigero commissioni e vaglia agli Editori: Wratelli Treves, Milan 


ALII VIVI VIVI VI VIVA 
Sono usciti < 


N 
IL PARADISO DEL SIGNOR GUIDOK 


RACCONTO IN 22 quanni 
TESTO DI 


P. J. STAHL 


INCISIONI DI J. GEOFFROY 
Un volume della BidZiob 


illustrata deî Fanciulli. 


VOI VIII TOI VI 


Legato in brochure, L gato alla bodoniana, 
Legato in tela e oro, L. 3. 


I BUONI RAGAZZI 


DELLA 


CONTESSA DI SÉGUR 


Un vol, della Biblioteca illustrata dei ragazzi con 80incis. 
Lire 


Dirigero Commissioni e Vaglia agl i Fratelli, Trev os, Milano 
VOLI VI VIVI VI VI DA Di 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA AA AAA AAA AAAAARAAAAA® 


è Tod Blei 


INA CONCEZIONE DI 


< 


AAÀ 


SEI 
MARCO BALOSSARDI 


POEMA POLIMETRO, SATIRICO, EROI-COMICO, ECO., ECC. 


Un elegante volume diamante. — (Terza edizione). 
L.4. 


AARAAAAAAAAAAAAAAAAAA! 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
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1 031 dI SE) dI SO DEI DI DIE 


ni 


bu) 


NOVITA 


Lampataa Pelroio 


Alta 70 Gentimetri 


— IL. 2O. 


IL. 20. Miracolo di buon mercato. 


Straordinariamente. elegante.” 
ed 
| Artisticamente lavorata, 


Varo Cristallo di: Boemia, 
Inviando L. 2@ alla 
Ditta $. Branehi, di- 
rimpetto al Caffè Romano, 
Torino. si spedisce 
(franca d'imballaggio, ga- 
rantita da rotture. 


VARIETÀ STORICHE 
E LETTERARIE 
ALESSANDRO D'ANCONA 


Un volume di 350 pagine 


Lire 3 50. 


Dirigere commissione © vaglia agi 
Rditorî Fratelli Treves, Mitano, 


PP: POET RIT 


L'ILLUSTRAZIONE 


NUOVI DEPUTATI. 


La morte del deputato Arisi 
lasciando vacante un posto nel 
primo collegio della provincia di 
Parma ha resa possibile la elezione 
delfdottor Lusi Musini, medico 
condotto a Zibello, che ha fatte 
ripetute 6 pubbliche professioni 
di principi jalisti. 

Il Musini è nativo di Borgo S. 
Donnino, in provincia di Parma, 

jede anche dei terreni. 
to di tre o quattro anni 
ntina: ha fatto le cam- 
zionali dal 4859 al 1867 

aldi, e nel 1867 era dei 
settanta che, con Enrico e Gio- 
vanni roli, tentarono l'impresa 
terminata colla strage di Villa 
Glori. Scampato da quella strage, 
combattè a Monterotondo e a Men- 
tana, e andò nel 4870 in Francia 
con i volontari garibaldini che 
fecero retrocedere i Prussiani a 
Digione, 

Da parecchi anni il Musini eser- 
cita la professione di medico a 
Zibello, e nello stesso tempo ban- 
disce il verbo socialista fra le plebi 
agricole del basso Po. Gli scioperi 
di agricoltori, che due anni sono 
turbarono il Cremonese per qual- 
che mese, furono attribuiti 

itamenti. È parlatore facile e 
icilmente inteso dall’uditorio cui 
sì rivolge. La sua elezione dette 
occasione a clamorose dimostra- 
zioni a Parma, ed a tafferugli a 


pagne 
con Ga 


Ju portor Luci Musini, deputato di Parma. 


ITALIANA 


Borgo S. Donnino è Zibello, dove 
è stato necessario mandar della 
truppa. 

Dicono che, per un discorso con- 
tro i borghesi pronunziato dalla Zi- 
bello subito dopo 1 elezione, sia 
stata domandata alla Camera l’au- 
torizzazione di procedere contro 
{1 nuovo deputato, riguardo alla cui 
elezione furono, dicesi, presentate 
varie proteste. Però nessun docu- 
mento ofliciale ha confermato, fi- 
nora, tale notizia. SI 

wi SE 

È NATURA. Rivista delle Scienze. 

Sommario del N. 6: L’inerociatore 
corazzato “ Imperieuse” della marina 
inglese, di A. Di Rimiesi (con 2 in- 
cisioni). — Il nervosismo di alcuni 
celebri americani, di Paolo Mante- 
gazza. — I petrolii d'Europa — Re- 
gione del Caucaso; Formazione dei 
petrolii — di Y. Zoppetti (con 2 ineis.). 
— Provvedimenti per l'industria eno- 
logica, di A. Usigli. — Sull' avanza 
mento del litorale pisano, di Carlo 
De Stefani (con 1 incis.). — Storia 
delle scienze: I primi apparecchi sismo- 
grafici, di A. Favaro, — La donna Ka- 
bila, di Arturo Zanetti (con 2 incis,). 
— Cronaca : Idrogeno liquido; Ferro- 
vie elettriche; Miscele esplosive. Azione 
del rame sull'economia; Utilizzazione 
delle spazzature; Dotazioni alle Uni- 
versità italiane; La mortalità in Au- 
stria; Le ricchezze della Biblioteca na- 
zionale di Parigi; Marinai trovati morti 
nel mar Glaciale. — Bibliografia, di F, 
Ardissone. — Resoconti delle Accade- 
miedi E. R.— Bollettino meteorologico. 
(Lire 20 l’anno, 40 Cent ‘il'numero)«-- 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via. Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


ISTORATORE 


UNIVERSALE 


‘ per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 
e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 
e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Tl profumo ne È ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,” ecco 1° escla- 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parici E Nuova VORK.. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. 
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3 FERNET-BRANCA 


ANTICOLERICO 


dei Fratelli BRANCA di Milano »| 


Premiato con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 1881 


CORDELIA 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. 


Melbourne, 1880 e Bruxelles, 1880. Bed Illustrato da 100 disegni di O. PAOLOCCI 


Il Fernet-Branca È il liquore più igionico conosciuto Esso Bd 
è raccomandato da celebrità mediche sd usato in molti Ospodali. ® 
Il Fernet Brai i deve confondere con molti 


»i 


1 Gal di Barbanera 


Racconto pei fanciulli 


DI 


R 


Uno splendido volume in-8 în carta 
sopraffina, Lire 5. 
Legato în tela e oro, L. 7. } 
SITO: i 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano || 
ULoSTrevvrvvOvOvO 


AGAGAGAGAGAGAO, 


9 fette è nocive imitazioni. Il Fermet-Branea estinguo la sete, 
S facilita Ja digestiono, stimola l'appetito, guarisce le febbri inter- 
< mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen 
mal di mare, nauseo in genere, 
Esso è Wermifugo-anticolerico, AB: 
Prezzi: in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. 1,50. DA 
< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. È Un ATE di 280 pag.-L. 3.50 


Lovovevoveveveveveveveverevevevoveverovi 
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AARAALA aRRZAZAAI 


Dirigere vaglia si Fili. Treves Milano) 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA ® 


MILANO î 


Piazza Cavour, Portoni Porta Nuova 


SI È APERTO 
UN MAGAZZENO DEI PRODOTTI DEGLI STABILIMENTI DI [2 
VINI FINI E COMUNI 
FI TN BOTTIGLIE ED IN FUSTI [< 
4 Vendita in cassette da 12 a 18 bottiglie anche assortite ed in fusti da 28 litri in più, lg 
Spedizioni in Provincia. - Prezzi correnti a richiesta. 
0DPOÌ0O)IOI III 
PREMIATO STABILIMENTO 
Ammobigliamento completo di 
Appartamenti, Ville, ece., in genere antico e moderno a seconda 


SFRANCESCO CIRIO» 
CONSERVE ALIMENTARE 
IAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAADAL] 

IZARA&Z 
delle più scrupolose esigenze moderne. 


Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
magazzini. 
Milano, - Corso Magenta 32. - Milano. 


Catalogo illustrato a richiesta. 


090199099040000 


JJANO-FORTI 


RICORDI S&S FINZI 
MILANO, Via Unione, 12, — Via Marino, 3. è 
Gall, Vitt. Emau. 88 (entrata dal negozio di musica di A. Pigna). È 


OPPRESSIONE ASM A NEVRALOIE + 


TOSSE. ouaRiTE DALLE 
EA) Catarri, Raffreddori SIGARETTE ESPIC 
5)] 1t pirando il fumo, 


nervoso, facilita T' 
organi respiratori, — 
Vendita all' Ingrosso: I. Espie, 129, rue St-Lazare, PARIS. 
NO IN TUTTE LE PRINCIPALE FANMACIE ESTERE.— FRANCHI LA SCATOLA. 
Darosiro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Malo. 


Ranzivi-Parcavicini CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


